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££iatÌ4JÌtuo (Pro^eJJote 

Wncomincio dal domandarvi scusa del mio lungo ri- 
tardo alla replica die doveva alla vostra gentilissima. 
Fui assente in Perugia, dovetti soddisfare a grave im- 
pegno letterario imprudentemente contratto per l’ abi- 
tuale mio sì , e ini trovo ancora poco bene , e travagliato 
assai dagli stanchi miei nervi , e non poco aggravato di 
molesti pensieri e dagl’ impicci. Tuttociò per altro non 
mi ha impedito di leggere con attenzione il prezioso ma- 
noscritto che vi rispingo s itila Filosofia della Espres- 
sione. Io l’ho letto con tanto maggiore studio ed amore, 
perchè una volta mi balenavano in capo gli stessi pen- 
sieri , e non so come mi è sembrato sentirmeli riprodotti 
in cosi bella luce ed in si nitido ordine da voi , senza 
sbricciolamento o lusso arcano di fredda teoretica esat- 
tezza. Voi farete gran giovamento alle scuole , dando la 
ragione della regola sul codice immutabile del cuore u- 
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mano ; c per tal modo porgendo la chiave agli arcani 
della bellezza non solo per discoprirne i fonti , ma per 
derivarne e crearne le meraviglie. Le scuole lian formato 
Spesso Artigiani e non Artisti. I primi che hanno tal- 
volta composto o raccozzato il bello fortuito, i secondi 
che lo han veduto nascere da loro stessi senza saperne 
il come. Vero è che non vi sono regole certe a produrre 
ad esprimere il bello , come vi sono a seguire il buono, 
ma non ad esprimerlo: ma chi fissa il buono nel distin- 
guerne le impressioni e fissa il modo nel l'esprimerlo, ha 
meritato molto della morale e della coltura pubblica, e 
dell'utile e del diletto. Egli veramente omne tulil jjun- 
Ctum et miscuit utile dulci. Voi in ultimo vi siete fatte 
alcune eccezioni , alle quali mi sembra d’aver risposto, 
e son esse , mel permetterete , la parte più debole del 
vostro ragionamento (<z). Ve ne farò io una sola tra le 
obbiezioni di l'atto , cioè che non tutti i giovani saranno 
alla portata d’ intendervi se non giunti a cer la maturità 
e divenuti almeno artigiani, se non artisti. Per auten- 
ticar la mia lode vi dito pure che Aristotile, Longino, 
Dionigi d* Al rea masso, Gorgia Sofista ecc. avean colte 
piima di voi le vostre idee; ma sia il gorgo peripatetico 
del primo, sia la frondosa eccentricitù de* sofisti , sia 
l' indeterminata locuzione di Longino e di Dionigi , niuno 


(a) Essendomi paruto saggio il sentimento dell' illustre Ricci, 
ho inerito di buon grado a sopprimere tutte quelle opposizioni 
che avea credute possibili ad essere fatte, e che aveva collo- 
cate nell’ ultimo capitolo di questa opera. L' A- 
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aveva ridotte in ordine e portate ad evidenza ed a color 
di sole alcune teorie. Io le andava rintracciando dalla 
loro sacra polvere una volta , e me ne facea memorie 
staccate in un zibaldone che peti per incendio. La po- 
vera Mnemosiue mia me ne ha conservata qualche ri- 
membranza , onde ora scrivo e canto senza libri e senza 
occhi, come fan le cicale per istinto. Fui artigiano ed 
artista per sola foituna non infelice, e perciò mi l'alle- 
gro con voi , vi ringrazio della fiducia che riponeste nel 
mio avviso debolissimo, ma sincero, e con vera ammi- 
razione e stima distinta fo fine , perchè così vogliono i 
mici occhi infermi, non il mio cuore , con cui mi dico 
per sempre 
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NOZIONI PRELIMINARI 


4 **' savio e lodevole il divisamento di rag- 
guagliare Veld de' popoli con quelle dell' in- 
dividuo umano ; perciocché nell'età degli uni 
e dell'altro avviene con pari passo lo svi- 
luppo delle facoltà e delle operazioni della 
mente. Nel fanciullo la prima potenza a 
svolgersi ed essere esercitala è appunto la 
sensitiva. Nella prima età de' popoli è il sen- 
so appunto che predomina. Sommo potere ha 
l' immaginativa nell'adolescenza sì dell' in- 
dividuo, come delle nazioni: le operazioni 
piovali portano l'impronta de'prestigi di quel. 
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la facoltà. Al finire della loro gioventù e vi- 
rilità incipiente per opera d'analisi V intel- 
letto si associa a' lavori della fantasia , e dà 
alle cognizioni una tal quale solidità. 

Per virtù d’ analisi V individuo e le socie- 
tà si dirozzano. Da Bacone fino a' tempi di 
Desti tt TbacT e di Gioia grande oltre- 
modo è stato V uso dell' analisi , e si sono 
raccolti innumerabili materiali per innalzare 
V edificio scientifico. Quella veste ch'era sì 
bene adatta all'infanzia , più non conviene 
alla virilità incipiente. 

Or perché é proprio di una mente retta 
non solo differenziare le sue idee ; ma anco 
unificarle; perciò non dossi vera scienza y 
ove non v' abbia sintesi chiara e induttiva. 
Quindi è che ora , grazie all' incivilimento 
de' popoli e al rapido progresso delle cogni- 
zioni umane , ci avanziamo verso l'clàvi- 
rilc sociale , in che l' intelligenza primeggia 
sul senso e sulla immaginativa. La nostra 
Italia per la prima ha prodotti due robustis- 
simi ingegni della sintesi induttiva solenni 
maestri , de' quali mentre l'uno si é segna- 
lato per le scienze ideologiche e giuridiche. 


( XI ) 

t 

r alivi) per le patologiche generali , ha già 
di sé levato grandissimo grido (a). Or se lo 
spirito induttivo ha venduto servigi sì impor- 
tanti alle delle facoltà , è ragionevole il pre- 
suppone che adoperandosi lo stesso in ullH 
rami dello scibile , abbia a versar su di essi 
copiosissima luce, e condizionarli ad ele- 
varsi al dignitoso posto di scienze esatte. 

Tra gli altri bisogni dello spirilo umano 
ha pur quello d' infamar di filosofìa non 
meno le lettere che le belle e buone arti, e 
di generare la filosofìa della espressione: di 
quella filosofia io dico che per quanto io co- 
nosca non si è finora adoperata a quest ’ of- 
ficio. E ancorché io mi prefigga in questo 
trattalo nella parte pratica di guidare il gio- 
vane già bene istituito nelle lingue , nelle 
lettere , e nella filosofia razionale all'acqui- 
sto della eloquenza necessaria così a chi vo- 
glia ben favellare , come a chi aspiri alla 
gloria d'insigne scrittore; pure nella parte 
teoretica farò aperti i miei pensieri intorno 
alla filosofia della espressione. La quale co- 


(rt) Romackosi c I’uccinotti. 
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me più complessiva , polendo riuscir profì- 
cua ai cultori di tutte e singole le belle e 
buone arti , potrà a' giovani altresì tornar u - 
tile , proponendo io siccome degni di eterna 
ammirazione altissimi esempli , e rilevando 
di quali mezzi si giovassero , ed a quali fini 
intendessero gl 1 immortali autori, da cui trar- 
rò i brani che andrò dichiarando. 

Eccomi ora a svolgere i primi pensieri 
della filosofia della espressione, partendo dai 
dati fissi quali sono i morali bisogni. Ogni 
uomo sente il bisogno del dilettevole , del 
convincimento o della persuasione , di un 
motivo per operare e di una commozione. 
Ma se noi abbiamo questi bisogni , abbiamo 
eziandio mezzi valevoli a soddisfarli o con- 
trariarli. Onde altrettanti similmente sono i 
mezzi atti a soddisfare a ’ nostri bisogni , cioè 
il bello pel dilettevole , il vero pel convin- 
cimento , il verisimile per la persuasione , 
V utile ragionevole per la spinta ad operare , 
e il bene o il male del senso interno per la 
emozione del cuore. Altrettanti pur sono i 
mezzi propri a contrariare i bisogni morali , 
cioè il deforme, il falso , il danno secondo 
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ragione, e il difetto del bene o del male, e 
la loro piceo letta non interessante il senso 
interno. 

Chi vuole il fine , deve adoperare i metti 
a quello conducenti. Onde se vorremo otte- 
nere V intento che ci proporremo , ossia se 
vorremo dilettare convincere o persuadere, 
indurre ad agire e commuovere , dovremo 
valerci de' metti acconci , quali sono il bello, 
il vero, l'utile secondo ragione e il bene o 
male del sentimento interno. Nulla otterremo 
se non ci serviremo di questo metodo : poi- 
ché trattasi di soddisfare ai bisogni. Guai 
a chi li contrariasse o col deforme , o col 
falso, o col danno, o col difetto, o con la . 
piccioletta de' beni o de' mali! I detti bi- 
sogni sono riferibili ad altrettante polente 
dell' anima umana, cioè il dilettevole alla 
immaginativa, il vero e il verisimile all' in- 
telletto , la spinta ad operare alla volontà ■> 
e la passione al cuore. Di tal fatta saranno 
le impressioni che riceveremo nell' udire o 
nel leggere le meravigliose piodutioni dei 
sommi scrittori antichi e moderni, ove con 
la debita atlentione li analittiamo. Così i 
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più eccellenti artisti della Grecia innalzar 
potettero il vanto dell'arte fino al prodigio 
di que' capi lavori del Luocobnle , della X e- 
nere de' Medici. dell'Apollo di Belvedere ec. 
Cosi que' famosi nostri pittori Lionardo da 
Xinci, Raffaello , Correggio , Tiziano , quali 
e quanti monumenti di bello ideale e fisico 
e morale ci abbian lascialo , non è a dire. 
E nei nostri tempi di quanti preziosi lavori 
di scoltura non ha fatto dono alle belle arti 
Antonio Canova? Lo dica per me il prin- 
cipe de' presenti prosatori italiani , nel pa- 
negirico fiuto ad un tanto maestro di bello 
artistico. Nel complesso per conseguente de- 
• gli opportuni mezzi , ove tutti insieme il sog- 
getto li richieggo , sta il gran segreto del ~ 
l artificio delle dette arti secondo il fine che 
si propongono. 

Allora che i colti favellatori . gli scrittori 
sublimi , e i famosi artisti hanno raggiunta 
la complessiva meta del dilettare , convin- 
cere o persuadere . indurre a fare e commuo- 
vere. hanno ottenuto i suffragi favorevoli de- 
gli uomini di tutte le nazioni e di tufi' i se- 
coli: meritamente sono stati riguardali come 
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d'ordine superiore : si sono gustali , discus- 
si , seguili, esentiti vivamente: si sono ele- 
vati a modelli di perfezione. In essi sempre 
sentiremo il bello, vi troveremo il vero , vi 
apprenderemo il buono , e saremo commossi 
dal bene o dal male interessante il cuore : 
in somma ne rimarremo dilettati, convinti 
o persuasi, saremo spinti ad agire e pene- 
trati di sentimento. 

Dal perché la considerazione e la conve- 
nevole applicazione del bello del vero o del 
verisimile dell' utile ragionevole del bene o 
del male si devono riguardare guai fonda- 
mento e principio non meno degli studi fi- 
lologici , che delle belle e buone arti. E que- 
ste per opera di quei mezzi sagacemente a- 
doperali sempreppiù, ascenderanno a mag- 
giori gradi di perfezione , che è il bisogno 
dell’ umana perfettibilità. Con la coltura e 
con l esercizio delle sopraddette facoltà ren- 
deremo delicatissima V immaginativa col bel- 
lo, col vero penetrante V intelletto , rettala 
volontà per V opera dell'utile onesto, e vir- 
tuosamente sensitivo il cuore la mercè delle 
ben dirette passioni. Dalla lega felice del 
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bene immaginare , del rettamente giudicare 
e volere , e de/ nobilmente sentire sorgerà 
un gusto superiore e squisito. 

S’egli è vero che gli effetti sono propor- 
zionali alle loro cagioni , e né più, né meno 
di quello eh ' è ne#// effetti è nelle cause , 
e se V espressioni articolate o di azione, e 
le forme delle belle arti sono effetti di no - 
stro sentire e pensare , forza è il conchiu- 
dere che tutte V espressioni saranno più o 
meno perfette , secondo che più o meno per- 
fetti saranno i nostri sentimenti e pensieri 
nella sintesi del bello, del vero, del buono , 
e del patetico < Per il che dee dirsi che la 
perfezione delle Belle Arti necessariamente 
dipenda dalla perfezione de ’ mezzi morali 
che saranno messi in opera dall' artefice. 

L' operosità nasce dal giudizio che si for- 
ma nel valutare le relazioni degli enti. E 
quanto di solido , di grande , e di ammire- 
vole scorgeremo nelle belle arti, tutto è ope- 
ra della filosofìa. Che però se ci piacerà pro- 
gredire non solo nelle belle e buone arti; 
ma anche nelle lettere e scienze, dovremo 
a luti' uomo dare opera nella scienza delle 
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relazioni. Imperciocché non basta il sentire 
l’influenza de' mezzi mainali atti alla satis fa- 
zione de' suddetti bisogni ; conviene altresì 
conoscerne gli elementi , le attinènze , e l'ap- 
plicazione: La Verità non è di chi la sente ; 
ma di chi la dimostra * ossia di colui che la 
scopre è considera in tutte le sue relazioni: 
Quando avremo veduto addentro nelle ra- 
gioni e ne' mezzi conducenti a soddisfare ai 
bisogni morali $ ullom potremo padi'oneggia- 
re la mente e il cuore si degli ossewatori , 
come degli ascoltanti , secondo che la pro- 
duzione sarà letteraria o artistica. 

L’ utilità che lo studio delle attinènze dei 
mezzi ideologici lui sulla educazione scien- 
tifica de' giovani , sulla civiltà de' popoli, e 
sulla misura del meritò delle opeie dell'in- 
gegno , ci sarà palese per le considerazioni 
Seguenti. 

In tutl'i tempi e in tulle le genti vi fu- 
rono uomini di un ingegno straordinario , i 
quali pieni della cosa eh' esponevano , feli- 
cemente pei' natura raggiunsero il comples- 
sivo scopo morule , e n' ebbero il plauso pub- 
blico j divenendo i maestri della specie uma- 

2 


Digitized by Google 


( XVII I ) 

mi. Son questi i (ferii; ma sventuratamente 
troppo rari. Per felici disposizioni di natura 
essi con animo volenteroso e alacre si slan- 
ciano a cogliere il vero e il bello per la più. 
corta via. Se ne toglieste un certo numero 
di puri idioti, osseivereste che mezzana è 
tutta la rimanente massa degli uomini. Eli- 
minati gli estremi Genio e idiota , tulli gli 
altri uomini occupano il mezzo nella scala 
dell' intelligenza; per modo di’ eglino si av- 
vicinano ora più al genio, ed ora più all’ i- 
diotu. Quindi è manifesto che la maggior 
parte degli uomini ha bisogno di buona di- 
rezione. Laonde i giovani cultori delle arti 
liberali, spemnza della Società, sieno docili 
a sentire il freno delle buone discipline , co- 
me guida sicura nelle ambagi del pensiero. 
Non si airestino in frivole ricerche : allon- 
tanino dalla mente i pregiudizi , gli errori, 
il deforme, il biasimevole, e dal cuore l' a- 
palia. È questo il mezzo più efficace per gli 
avanzamenti delle cognizioni. La missione 
de’ grandi scrittori , de' colti favellatori c de- 
gl’ indili artisti si 6 dunque di raggiungere 
la complessiva meta (imbietta. Fortunali 
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quei tempi e quelle regioni in che sorgono 
uomini di tal tempra ! Ma qual sarà poi il 
carfitlere dominante di siffatti uomini? Quel- 
lo di sempre mostrare una predilettine , u- 
n altitudine distinta a soddisfare ad un biso- 
gno morale pili che ad un altro. Il dilettare, 
il convincere o persuadere , V indurre ad o- 
perare , e il commuovere sono riducibili alla 
minima espressione di sentire e ragionare. 
A sentire si riducono dilettare e commuove- 
re; laddove convincere o persuadere e in- 
durre ad agire riduconsi a ragionare. Noi 
mentre siamo enti ragionevoli , siamo an- 
che sensitivi. Or se vedremo che uno scrit- 
tore o un artista mostri nuiggiore sensibilità 
che polenta di ratiocinio ; o più questa che 
quella , immantinente ne conosceremo il suo 
carattere dominante. S'egli pertanto abbia 
una preminenza nel dilettare , potremo ne- 
gargli il carattere dominante dell ’ immagi- 
nativa? Gli negherete un cuore ben formato 
se le sue espressioni sieno commoventi? E 
se vi convincerà, o persuaderà, gli potrete 
negare il sentimento di relazione ed un vi- 
goroso intelletto ? Gli negheremo una volon- 
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là potente, s'cgli a preferenza presentando 
il buono , muova a bene operare? Quindi è 
che per questa nuova educazione il r fusto 
e la critica miglioreranno. Conoscendo di 
quanta utilità sia lo svolgere . con accuratez- 
za le supreme verità , ho procurato di pre- 
sentarle insieme congiunte. Quanto sarei pa- 
go, se per tal modo potessi porre la prima 
pietra della filosofia dell’ espressione ! 

Deli! potessi io aver ingegno e forza da 
raggiungere meta cosi sublime e desiderata. 
Sarei utile ai prossimi, a' quali auguro tut- 
t' i beni possibili ! Ma non venendomi ciò 
fatto , invito i cultori delle belle e buone arti 
a dare opera nello studio di queste cose , 
perchè pongano in atto la loro valentia , e 
diffondano a prò de' contemporanei e de" po- 
steri quella luce che felici farà chiamare i 
loro tempi / 


DigitizecayGoogle 


SAGGIO 


DELLA FILOSOFIA DELL’ ESPRESSIONE 


CAPITOLO PRIMO 


Esame dell ’ Espressione, 


^2ile cosa è mai l'espressione? Essa è la 
manifestazione di un obbietto per via di se- 
gni. La niaui festazione ha la signifiranza del- 
la relazione fra due termini , de’ quali men- 
tre l’uno 6 la sostanza o potenza onde parte, 
l’altro 0 il subbielto conoscitore in che ten- 
de e si riposa. « Chi scrive ( dissi già nei 
Pensieri sulla vera espressione nello scrive- 
re) manifestando i suoi concetti o sentimenti, 
è nello stato di espressione ; laddove trovasi 
in quello d’impressione il lettore che li ri- 
ceve ed apprende. » Ora devo dire clic chi 
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produce le opere dell’ ingegno o della mano 
è nello stato dell’ espressione, e chi le ascol- 
ta od osserva ò nell’atto dell’ impressione, 
e perciò della percezione non meno sensibile 
che intellettiva. Esprimere è fare qualche 
cosa , e per questo sogliamo sottoporgli quel- 
lo che vogliamo far conoscere. Il carattere 
costituente la differenza specifica è l’adope- 
rare un equivalente, che supplisca a tutto 
ciò che vorrebbesi aspettare dalla cosa che 
si ritrae. 

Il fine della espressione ò di produrre quei 
medesimi effetti che si attenderebbero dalla 
cosa. Tutto ciò sia detto di essa in quanto al 
suo valore. Non solo si parla degli effetti che 
la medesima suole produrre; ma anco di quei 
che giusta le varie circostanze potrebbero da 
lei aspettarsi. Una casa offre un asilo. Que- 
sta naturalmente desta in un nomade il de- 
siderio di farsela. Considerata però sotto la 
forza della espressione, la casa può crescere 
di pregio c per le frequenti necessità della 
vita umana, e per la opportunità che pre- 
senta, rispetto ai moltissimi agi possibili, c 
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per la proprietà in fine alla condizione di- 
gnitosa dell’ uomo. 

Additare la ragione deile cose passando da- 
gli effetti alle cagionile da queste a quelli, 
è avere la filosolia della espressione, allora 
clic lasciato ad ogni bella e buona arte l’ in- 
carico di dar precetti, ci eleveremo alla loro 
ragione. 

Or perché non v’ha oggetto sul quale non 
si possa estendere la cognizione ; perciò non 
vi ha cosa che non possa anco essere sotto- 
posta all’ espressione. Per lo che lo scopo di 
questa tanto estcndesi, quanto si estendono 
gli effetti che potrebbonsi ottenere e volere 
da qualsivoglia cosa dipendentemente dalla 
cognizione. Or le cose , sia che si riguardino 
in se stesse , sia in ordino a quello che il co- 
noscitore possa fare previa lor conoscenza, 
ridtieonsi o alla semplice cognizione, o ad 
un acquisto reale. A tutto questo aucora si 
riduce tutta l’ umana potenzi! nel produrre, 
e a lutto ciò il line dell’ espressione. Filoso- 
fare adunque sulla medesima , equivarrà a 
rinvenire i mezzi , adducendone sempre ra- 
gione j da cui o si generi il semplice eono- 
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seimcnto, o muovansi la volontà e le altre 
potenze umane operatrici per lo reale acqui- 
sto di una data cosa. 

Il conoscimento si fonda sul vero, e la 
mossa della volontà sul buono. 11 perche i 
segni tutti, su’ quali si aggira l’opera del» 
l’ espressione , si contengono ne 1 grandi campi 
del vero c del buono manifestati. Ma potrer 
mo noi sporre tutt’i caratteri accompagnanti 
la espressione , se non volgeremo l’attenzione 
al requisito che cstcndesi a tutte le cose u-» 
mane, a quel modo stesso che la volontà ncl= 
l’uomo domina sulle facoltà tutte? Sia cho 
noi vogliamo destare la sola cognizione , sia 
che vogliamo trarre altresì la volontà, l’es- 
pressione deve aver sempre il carattere del- 
V interessante , vale a dire quello satisfacen- 
te a’ bisogni di colui che la riceve. Voi po- 
trete esprimere una cosa con tutt’i lumi pos- 
sibili dell’arte, se la medesima non porti la 
impronta dell’ interessante , certamente non 
vi si appiglierà l'altrui volere. Anziché pie- 
gare l’intelletto a ricevere l’ espressione., ver- 
rà a distorlo. Or qual è il mezzo dell’ uomo 
atto a soddisfare al bisogno della cognizione 
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e dell’ acquisto dello cose? Senza dubbio egli 
6 un bene. È bene d’ intelletto se il line 
dell* espressione sia il mero conoscimento. È 
bene di volontà, s’egli sia un acquisto reale. 
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CAPITOLO II. 

Del bene deir Intelletto. 

Il bene dell’ intelletto é il vero evidente 
accompagnato da quell’ armonia costituente 
il bello. La ragione di questo accoppiamento 
e espressa nella stessa natura dell’ intelletto: 
perciocché siccome la sua tendenza é di co- 
noscere molte cose; cosi la sua perfezione è 
riposta nello scoprire l’ordine che fra loro 
rinviensi : ordine che riconosciuto fra le par- 
ti componenti un tutto statuisce il bello, cui 
i filosofi diedero V epiteto della soavità. 11 
medesimo raggiunto appieno, ingenera una 
certa quietudine c un certo stato tranquillo, 
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elio meri {«metile può essere appellato sonvi- 
tà. In onta di ciò pare più comune quella 
definizione con che contemplasi il bello: or- 
do purtium in varietale , donde segue l’as- 
sioma varietà» delectat. Quella parte di scien- 
za , la quale occupasi del bello , e mira in 
ciascun ramo dello scibile al .più elevato or- 
dine delle verità, suole appellarsi Estetica, 
la quale equivale alla scienza del bello e del 
sublime. Per il che ognun vede quanto me- 
rito abbiasi colui che a piena bocca esalta 
il bello ideale, confondendo la proporzione 
e r ordine si delle verità che delle fantasie. 
Acciocché in più chiaro lume ponghiurao i 
mezzi necessari alla perfetta espressione cir- 
ca l’ordine della cognizione, cioè il bello ed 
il vero, fa uopo vedere alquanto più adden- 
tro ne’ caratteri di ciascuno. 

Aon olire certamente bellezza quello eh’ è 
omogeneo e uniforme , sia che non abbia par- 
li almeno virtuali, sia che le sue parti pre- 
sentino monotonia, come un pezzo di pietra 
o legno al tutto grezzi. Quindi ò che la es- 
pressione di tali cose non potrà giammai 
divenir bella e venusta, se non si estenda 
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con ordine nelle comparazioni delle altre. 
Per raggiungere uua tal meta , fa di bisogno 
valersi delle sposizioni ora analitiche , ora 
sintetiche. Le quali olfcrcndo o le relazioni 
della convenienza di una tosa con altre, o 
l’ordine delle parti formanti un tutto, ren- 
deranno bella l’espressione. 

Talvolta il fine della espressione lui un 
sommo interesse. Posto mente a quel vero 
elfetto giustamente bramato, conviene o no 
che ci serviamo di aggiunti immaginari? .Noi 
non dovremmo valercene, se riflettiamo che 
la verità è voluta assolutamente dall intel- 
letto. Ma se dall’altro canto questi aggiunti 
invece di mutare la verità, aumentano la vi- 
vezza della rappresentanza, possono benissi- 
mo aver lnogo nella Espressione. E in vero 
un quadro fatto a notte ci rappresenta assai 
meglio quel truce volto che vogliamo esprì- 
mere ; e la tela clic narraci una tempesta vie 
meglio esprime', se ci pone sott’ occhio c va- 
scelli infranti c uomini annegali. In sostanza 
si vuole la verisinnglianza , che è quel ca- 
rattere di convenienza tra le parti del com- 
plesso esprimente , che tali aggiuuti poteva- 
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no accadere. Onde gli aggiunti che indicano 
pili vivamente la natura della cosa , debbono 
convenire se non all'essere inatto, almeno 
alla natura dell' obbictto. Quindi l'uso del vc- 
risimile opportunamente conviene alla poe- 
sia , la quale ha per line di destare con vi- 
vezza le immagini delle cose. Ma quanti poeti 
non dipingono il cipresso in mezzo alle onde ! 
Il carattere della vcrisimiglianza attiensi al- 
l'ordine del bello e del vero. Del bello per 
la varietà dilettevole che seco apporta: del 
vero pel fondamento della realità su cui 

poggia- 
li vero ci convince. E mancandoci il mezzo 
del convincimento per ciò che riguarda gli 
aggiunti , di quale altro mezzo ci serviremo? 
Ricercare aggiunti valevoli a confermare lo 
stato reale dcll’obbictto, ó lo stesso che ri- 
chiedere gli aggiunti alla verità della cosa 
espressa. Adunque i medesimi dovranno ne- 
cessariamente esser veri. Ma lo stato natu- 
rale dell’uomo non esige sempre una piena 
certezza. Allora egli spesso si contenta di 
quelle ragioni , le quali avvegnaché non e- 
scludano del tutto il dubbio; nientedimeno 
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danno un fondamento per opinare secondo lo- 
ro abbastanza sodo. Quindi è che nella c- 
spressionc per necessità dovremo scegliere 
le dette ragioni. Or queste appunto sono 
qncl'c che formano il probabile. Ond'è pro- 
prio dell’ uomo prudente, quanto altro non 
trovi, appigliatisi volentieri e subitamente. 
Tale stato che dicesi persuasione viene dun- 
que prodotto dal verisimile. 11 perchè io fo 
voti che i cultori delle belle e buone arti 
prendano a meditare i principi di questa mia 
teorica sul convincimento e sulla persuasio- 
ne, e laddove io sia riuscito a fermarla so- 
pra solide basi, curino di metterla in atto 
per vantaggiare l’umana specie, c procac- 
ciar gloria e fama durabile a se stessi. 
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CAPITOLO 111. 

Del bene della volontà. 

Proponendosi V artista d’indurre ad ope- 
rare altrui, bisogna ch’egli presenti la cosa 
come un bene della volontà. Onde ó neces- 
sario ch’egli faccia apprenderlo come one- 
stamente vantaggioso, e il faccia con vivezza 
sentire. Con quali mezzi il debba eseguire, 
lo mostrerò paratamente in questo capitolo. 
Ed invero se l’ intento dell’ espressione fosse 
quello di un acquisto reale , fa di bisogno 
che l’espressione abbia un carattere affatto 
pieno di bontà, e che con vivezza attragga 
V altrui mente : carattere che debb’ essere 
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fondato nei mezzi atti u muovere il volere 
e ad eccitare il cuore. La volontà nel vero 
ordine di natura non si muove che dal giu- 
dizio vero presentante l’obbietto secondo ra- 
gione, cioè un benè onesto. Adunque per 
indurre l’altrui volontà ad operare, devesi, 
come si è detto , preparare tanto circa la 
cognizione e risoluzione precedente , quanto 
circa gli affetti inferiori, de’ quali or ora dirò. 

La predisposizione concernente il giudi- 
zio proprio a muovere la volontà è riposta 
principalmente nella ragione della verità c- 
vidente. Ma se per qualunque caso si tro- 
vasse nell’ intelletto una persuasione al tutto 
contraria a quel vero , di clic noi trattiamo, 
quale e quanta non do vrebb’ essere la forza 
c l’industria in chiarire la cosa, rigettando 
le opposte ragioni e i contrari giudizi ! In 
questo caso l’ intelletto non è mai solo. Dalla 
volontà nasce per lo più l’adesione ostinata 
al falso giudizio. Questa mal piegata in sulle 
prime si attacca siffattamente all’oggetto pra- 
vo, che a malgrado de’ giudizi più eviden- 
ti in contrario non sa sciogliere que’ lacci 
co’ quali si strinse. Onde quanto non riesce' 
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difficile quell' arte che C del tutto intesa a 
piegare l’altrui volere alle nuove tendenze 
opposte! Or potrcbb'egli mai scoprirsi la ra- 
gione intrinseca di un vincolo cosi tenace? 
Ne sarà egli un mistero come si tiene da al- 
cuni saggi ? A parer mio la detta cagione é 
quasi tutta riposta, come vedremo in appres- 
so, nella parte sensitiva. Ora dico che la vo- 
lontà quando non sia trascinata dall’ affetto 
inferiore, deve piegarsi alle ragioni evidenti. 
Queste saranno sempre più forti, ove sicno 
adorne di soda bellezza. 

L’uomo é un essere risultante dell’ unione 
di un principio pensante ed’ un corpo orga- 
nico. E perche esiste tale unione ; perciò non 
si può negare 1’ esistenza della sua legge. 
Sebbene essa offrasi all’analisi sotto l’aspetto 
di paradosso; ciò non ostante vien dimostra- 
ta dai non pochi dati certi: dati che baste- 
ranno a convincere colui che non sarà male 
istituito o mal prevenuto. Per opponisi, bi- 
sognerebbe rinunziare del tutto alle relazio- 
ni evidenti del principio operatore, della ti- 
ni tà della sostanza, del sentimento delle pro- 
prie operazioni, dell’attività, c della mate- 
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rifei. La sensibilità iisica mentre è passiva 
per l’impressione che riceve dagli oggetti, 

0 attiva per l’azione dell’anima, che ciascu- 
no pur troppo sperimenta nella commozione 
sensitiva dell’ innervazione* La tisica sensi- 
bilità non si troverebbe nell’ nomo , s’ egli 
non partecipasse di materia. Solamente uno 
Stoico o un Cinico dir potrebbe che tali mo- 
zioni di affetti non sieno sue , cioè di qucl- 

1 io esprimente l’unità dell’individuo dotato 
di ragione. Adunque ancorché l’uomo risulti 
di elemento spirituale e materiale; pure egli 
è una sostanza sola. Tutta l’attività del cor- 
po proviene dall’ anima; anzi tutto l’essere 
dell’ umana esistenza da lei è comunicato al 
corpo. Altrimenti avremmo 1’ uomo di Pla- 
tone. E come il cavaliere sarebbe unito al 
cavallo , e il pilota alla nave clic regola ; 
così lo spirito sarebbe congiùnto al corpo. 
11 che distruggerebbe non solo il sentimento 
delle impressioni c operazioni sensibili ; ma 
la unità eziandio dell’ individuo umano. Po- 
sta questa dottrina, si può assegnare il per- 
chè e il come debba procedere 1‘ espressione 
per ottenere l’intento. 
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Acciocché la volontà non sia distolta dal" 
r operare per l’acquisto di tutto quello elio 
è buono secondo ragione, è necessario che 
l’emozione del cuore cospiri al fine di lei. 
Affinchè si possa ciò fare, bisogna conside- 
rare il patetico nelle svariate attinenze del 
tempo, dello spazio, della quantità, e del- 
l’ ordine. Mostrare la cospiranza del buono 
c dell’ affetto per indurre ad agire ; mostrare 
la subordinazione intera delle membra ester- 
ne alla ragione ; mostrare la subordinazione 
parziale degli affetti alla detta ragione; mo- 
strare l’antagonismo delle facoltà dei due or- 
dini ragionevole e sensibile; mostrarci’ au- 
mento dell' ordine sensibile; fissando l’og- 
getto come interessante o presente, o vi- 
cino all’ immagi nati va, onde l’emozione der 
gli alleiti; mostrare la cosa nell’ aspetto del 
bene o del male intenso interessante sen-* 
sibilo ; mostrare l’ attrazione per la novità 
della cognizione sensitiva : ecco quali sono 
le cose delle quali dobbiamo far cenno, per- 
chè possiamo farne tesoro, e quindi coglier- 
ne il fruito. Premesso ciò : di leggieri si com- 
prenderà perchè l’artista mediocre si con-» 


Digitized by Google 


( 3 » ) 

tenterà per muggì ori prime di produrre più 
forte il convincimento e la persuasione. Dal- 
l'altro lato l’ottimo nell’ arte, messe le ra- 
gioni nel loro lume, le avviverà con rac- 
concio maneggio degli alletti. Quest’ arte è 
di tanta più rara riuscita; quanto più uni- 
versalmente n’ e conosciuto il bisogno. Misi 
permetta una breve rassegna degli affetti del- 
l’uomo, perchè si vegga il centro onde deb- 
bano partire le mosse atte a volgerli a no- 
stro favore. 

Dovendo l’uomo esser composto di spirilo 
e di corpo, non conveniva che le sue facol- 
tà fossero tutte di tale ordine che si conte- 
nessero nella sfera dello spirito, rimanendo- 
gli il corpo come un pezzo di materia, in che 
l’anima fosse rinchiusa. E poiché il corpo 
doveagli appartenere ; perciò era necessario 
che come di questo sentisse i bisogni ; cosi 
le affezioni e i moti. Le affezioni e i moti 
sono atti di un essere or conoscitore , ora 
operatore; atti riferibili a due classi di fa- 
coltà, cioè appetenze e sensazioni. La loro 
legge dev’essere quella di soggezione tanto 
per lo scopo , quanto per l’ origine. Or di 
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grazia, qual’ 6 l’ultimo line di tali sensazio- 
ni c tendenze ? Non é forse il bene di tutto 
l'uomo? Quindi é che queste facoltà per non 
opporsi al fine , devono essere subordinate 
alla ragione, A lei appartiene unicamente 
riconoscere ciò che all’ uomo conviensi. Es- 
sendo tutte queste facoltà originate dall'a- 
nima , debbono essere soggette alle facoltà 
superiori. Ma qui nasce la differenza che 
passa tra la sensibilità c i membri esterni^ 
Questi non avendo altra attribuzione che di 
moto locale, sono sì soggetti alle interne fa- 
coltà, che non hanno altro molo contrario, 
con che possano resistere a quelle. Non in- 
terviene così in quanto agli affetti. Essi ben- 
ché possano esser mossi dalla volontà dietro 
deliberazione e direzione; son però collegati 
alla cognizione sensibile. In questo caso sono 
indipendenti dalla direzione della volontà: si 
destano appena che per la detta cognizione 
sia proposto un obbiello sensibile che loro 
si risponde. Ecco l’origine del trovarsi so- 
vente la discordanza fra gli affetti e la ra- 
gione. Finché questa non rinvenga il bene 
conveniente all’ uomo, quelli già desti per la 
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cognizione sensibile sono inchinati all’ og- 
getto , il ornile o non ancora venga determi- 
nato o sia stato rigettato dalla ragione. 

Aggiungete al suddetto la troppo vera leg- 
ge della ridondanza del piacere dell’ anima 
nel corpo , e viceversa. Per il che se la pu- 
gna tra i due ordini ragionevole e sensibile 
e tale che l’obbietto ragionevole si appren- 
da come lontano , e il sensibile come vicino 
e presente ; allora il diletto nascente dal se- 
condo vince agevolmente il primo. 11 piacere 
non ha la sua ragion formale nell’ appren- 
dersi, com’ò degli oggetti lantani non pos- 
seduti ; ma nel sentirsi per la presenta e 
pel possedimento della cosa. 

Quale sarà poi V artifizio dell’ espressione 
per muovere gli affetti? Quello di adattarsi 
allo stato degli ascoltanti e degli osservatoli 
rispetto a ciò che si esprime. Ora l’ascol- 
tante o l’osservatore dell’espressione può 
trovarsi o nello stato dell’ indifferenza , o 
dell’ occupazione ad altro oggetto che il dis- 
tolga, o di avversione diretta al soggetto. Nel 
primo stato non è malagevole ottenere l’ in- 
tento: nel secondo è fatica -, nel terzo è prò*. 
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prio de’ sommi ingegni e fortunati. L'anima 
umana tende essenzialmente ad abbracciare il 
piacere e a ricusare il dolore. 11 piacere ò 
la legge degli affetti sensibili. Perciò l’e- 
spressione acciocché divenga patetica, deve 
avere l’impronta di quello. Nel primo caso 
l’espressione debb’ essere piacevole , offeren- 
do beni e novità. Nel secondo caso l’espres- 
sione dee contenere diletto e importanza ta- 
le, che allontanando il distratto dalla sua 
propensione per la data cosa, l’attragga e 
il padroneggi. Nel terzo caso l’ espressione 
deve avere tanta forza , che faccia apparire 
bello e buono quello che finora siasi tenuto 
per deforme e abominevole. Per la conside- 
razione di silfatti principi di leggieri cono- 
scesi la ragion de’ precetti rettorie! del per- 
suadere e del commuovere. 

Se l’ oggetto sul quale si versa 1’ espres- 
sione non abbia caratteri interessanti l’amor 
del piacere , qual norma dovremo tenere ? 
llisogna porre l’oggetto in tale punto di vi- 
sta c con tali aggiunti, che sia appreso non 
solamente come utile , da onesto e giusto non 
separato ; ma anco come presente alla imma- 
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giuativa c interessante le nostre tendenze o 
il nostro senso fondamentale. Itisogna che ci 
rivolgiamo alla gran legge della ridondanza 
del piacere: perciocché approvato come buo- 
no robbietto, facilmente ritluisce e riflette 
alle appetenze e all’ emozione del cuore. Le 
quali cose si ottengono, rendendo presente il 
passato , o il futuro ; e il lontano vicino. Del 
cui magistero voi abbastanza avete appreso 
dai precetti delle belle arti. Quindi con que- 
sto sol mezzo potete fermare l’alfetto nel l’ec- 
citata commozione. Quindi si rileva che mal 
si appongono quegli artisti , a’ quali è avvi* 
so di avere raggiunta la meta , qualora le 
loro espressioni abbiano ottenuto l’intento di 
rapire anche per un momento 1’ osservatore 
o l’ ascoltante. Quindi si conosce eziandio 
quanto sicno errati coloro che considerano 
come il diletto pili degno dell’ uomo sia la 
privazione d’ogni piacere. 

Qual sarà mai il carattere generale delibi 
espressione per commuovere il cuore? L’e- 
sperienza ce ne somministra uno che non pa- 
re dispregevole , cioè il bene o il male in- 
tenso interessante e sensibile, L’olllcio no* 
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slro nell’ esprimere è quello (li render viva 
la percezione sensibile , c di eccitare l’ af- 
fetto. Or l’esperienza ne insegna che un og- 
getto allora attrae immantinente la cogni- 
zione sensitiva , quando il medesimo sia pre- 
sentato sotto la divisa del bene molto inten- 
so interessante il cuore. Non è possibile che 
mentre le ragioni dell’ onestà e della giu- 
stizia sono presenti alla memoria, non ven- 
gano desti gli atfetti dal bene o dal male in- 
tenso interessante e sensibile. Dato qualun- 
que obbietto proporzionato alle passioni e 
alle disposizioni delle persone , se quello non 
sia appreso, non potrà certamente muovere 
gli affetti. Aggiungete ohe allorquando l’af- 
fetto intenda ad altra cosa, noi supponghia- 
mo che in quanto al tempo, al luogo, alla 
persona ccc. sia giusto e conveniente che 
pieghisi al nostro obbietto. Da ciò nasce che 
questo sia completo, affinchè gli si pieghino 
gli alfetti. Adunque solo richiedesi che per 
una viva forza sensibile di esprimere, allon- 
t misi l’attenzione dall’oggetto estraneo, e 
si avvicini al nostro. Tutto questo non si ot- 
terrà forse mediante un carattere del soprad- 
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detto bene o male intenso nell’ espressione f 
Lunatura sì dell' obbictto che delle passioni 
ci conferma nella sentenza. Il cuore umano 
non ò capace di saziarsi nel bene sensibile. 
E mentre esso ne possegga alcuno prima de- 
sideratissimo, aspira ad un altro. Ma questo 
altro non si sente forse nel nuovo e nell’in- 
tenso? Quindi l’ Ecclesiaste (a) disse: Omnia 
ftumina intrant in mare , et mare non re - 
pundal : ad locum unde exeunt flumina re- 
vertunlur , et iterum ftuunt. Dunque la ra- 
gione dell’obbietto dell’ espressione esige il 
carattere dello straordinario sensibile. Le 
passioni non appartengono che alle facoltà 
sensibili degli affetti. Alla profonda analisi 
che facciasi intorno alle dette facoltà , segue 
certamente il giudicare che le stesse sono 
eliciti , o cagioni , o compagne di qualche 
moto sensitivo dell’innervazione e del san- 
gue. 11 perche se ne piacerà di eccitare con 
felice successo in altrui gli affetti , converrà 
che loro s’ingeneri tal percezione commo- 
vente quella innervazione. INon sarà questo 
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un attribuiti esclusivo del bene o del male 
intenso interessante? Volesse Iddio che non 
ne avessimo esempli troppo evidenti nell’ in- 
citamento al male! 
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CAPITOLO IV. 

Delle specie dei messi ideologici. 

Dando tutta V ampiezza alla filosofia del- 
ì’ espressione, mi pare, se mal non avviso, 
clic la sua teorica sia riposta nello scoprire 
gli clementi de’ mezzi Dello, Vero, Utile c 
Patetico: perocché ben conosciuti i loro gc- 
«oratori , bene si conosceranno i risultamene 
e con piena cognizione di causa si potranno 
incarnare nell’ opera. Ciò premesso: ragio- 
nerò in prima degli clementi del bello, indi 
di quelli del vero, poscia di quei del buono, 
e per ultimo di quelli del patetico. Compiuta 
la teorica dell espressione, passerò alla par- 
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te tcorico-pralicà delle letiere. Allora* farò 
conoscere quale sia il mezzo per iscoprire 
l'unità del soggetto, quale il punto di vista 
in cui si devono porre i metodi della filo- 
sofìa universale, c quali riflessioni conven- 
gano alla dottrina dei sinonimi. Preparato 
cosi lo spirito, mi è avviso essere utile di 
esporre paratamente in prima la maniera di 
rinvenire il vincolo e la successione de' pen- 
sieri nell’ espressione ; dare di poi un eser- 
cizio di eloquenza conducente dalla teorica 
alla pratica: quindi l’altro esercizio per ri- 
salire dalla pratica alla teorica: poscia non 
solo farò la riduzione delle regole della retto- 
riea alle tendenze psicologiche e ai mezzi che 
vi corrispondono; ma anco la riduzione delle 
aberrazioni rettoriche alle dette tendenze , e 
sporrò da ultimo come l’espressione della 
verità acquisti il carattere poetico. 

Dovendo per al presente dire in qual modo 
abbinasi a ridurre le svariate specie de’ mez- 
zi ideologici, stimo pregio dell’ opera ram- 
memorare ciò che per essi si è inteso dagli 
autori delle cose lilosofiche. 

Sotto la parola Bello comprendesi una p-a- 
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eevolc rappresentazione. Un sì ed un no in- 
dubitabile costituisce il Vero. 11 Buono é de- 
finito quod naluram comewat et perficit. 
Nella forte commozione dell’ animo si ripone 
la Passione^ 

11 Hello è stato diviso in metafisico, ideale, 
c fisica.' Allorché un tut to mentale ha offerto 
una gradevole regolarità di parti , come sarà 
dato di rilevare nelle opere privilegiate del- 
V ingegno , é stato esso denominato Hello me- 
tafisico. Ma se un tulio formante piacevole 
rappresentazione non ha l’ archetipo nella na- 
tura esteriore , ma chiaro si scorge elle a 
crearlo ebbe mestieri il poeta o l’artista di 
accozzare insieme le qualità eminenti di mol- 
ti oggetti; e vinse il magistero della stessa 
natura, quello dicesi Hello ideale^ Niente 
dirò del Bello fisieo : poiché abbiamo pre- 
senti di continuo innumerabili modelli e di 
natura e di arte * per formarcene un giusto 
concetto. 

Studiare nei libri filosofici le divisioni del 
vero in logico , metafisico , e morale , in ve- 
rità di ragione, di rapporto, di riflessione, 
di fatto, di osservazione, e in verità posi- 
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live: conoscere che nella convenienza dei 
nostri pensieri cogli oggetti è riposta la ve- 
rità logica; mentre poi essa è metallica, 
quando la cosa esistente in atto sia fornita 
di ciò che ricercasi alla propria natura : es- 
ser noto che la convenienza del linguaggio 
con la mente e col senso di colui che parla 
costituisce la verità monile: sapere che il 
celebre Romagxosi ha diviso le verità in due 
serie, nella prima delle quali ha collocato 
quelle di ragione, di rapporto , di riflessione, 
o altrimenti dette razionali ; e nella seconda 
poi quelle di fatto , di osservazione , e le po- 
si live : conoscere che meno scolastici sono 
stati i filosofi morali in quanto alla divisione 
del buono , perchè 1’ hanno considerato nel 
doppio aspetto fisico e morale: sapere in fine 
che fisiche e morali da essi pure si sono ri- 
guardate le passioni : ecco quali sono tutte 
le divisioni fatte intorno gli altri mezzi ideo- 
logici. 

Allora che la mente umana venga oppres- 
sa da moltiplici divisioni per lo più ipote- 
tiche , non vi ha mezzo migliore per isgoin- 
brarla di tanto peso , che quello di guardare 
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ai punti di origine o di scopo, e farne una 
riduzione che in natura abbia buon fonda- 
mento. Per Io che abbiamo stimato di con- 
siderare giusta i punti di partenza i so- 
praddetti mezzi ideologici nell’ attinenza sub- 
iettiva ed obbiettiva. E in fatti quelle di- 
visioni del bello in metafisico ideale e mo- 
rale a che mai si riducono se non al bello 
subiettivo ? Che il bello fisico appartenga 
all’ obiettivo è si evidente che sarebbe su- 
perfluo il dichiararlo. In simil modo non si 
riducono forse al vero subiettivo e quella 
verità morale, e quella verità interna o for- 
male, quando l’oggetto cui si riferisca il no- 
stro pensiero sia un puro concetto della men- 
te, e quella verità di ragione, di rapporto, 
di riflessione, o razionale? E non si riferi- 
scono forse al vero obbiettivo le verità lo- 
giche , allorché la convenienza del nostro 
pensiero sia cogli oggetti reali , le verità e- 
s terne, di fatto, di osservazione , e le posi- 
tive? Il perchè chiaro si scorge che i mezzi 
ideologici si debbono considerare in subbia- 
tivi ed obbiettivi. 

Decsi fare un’altra considerazione in or- 
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dine ai suddetti mezzi , ed è quella dell’ at- 
tinenza tanto rispetto all’individuo, quanto 
rispetto alla classe. Onde essi ora sono in- 
dividuali ed ora generali. 

Fin qui abbiamo esaminato i mezzi ideo- 
logici rispetto alle definizioni , alle divisioni, 
e alla riduzione: ora fa di mestieri ricer- 
carne gli elementi. Quali questi sieno, li ve- 
dremo parte per parte , incominciando da 
quelli onde risulta il bello. 
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CAPITOLO V. 

Degli elementi del bello. 

Osservando i capi d’opera delle belle arti 
fìsiche e morali siamo rapiti al pari degli 
altri, qualunque sia il tempo o la naziono 
cui appartengano. Ma quale sarà la ragion 
sufficiente di tanta impressione? Indubitata* 
mente la simiglianza che i capi lavori hanno 
col Hello della natura fìsica e morale. La 
loro vcrisimiglianza ci produce quella illu- 
sione che tanto ne alletta. Ma se le belle arti 
sono tali perché esprimono il vero secondo 
natura, è evidente che se vorremo colpire 
nel segno , dovremo a tutt’ uomo applicar 
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l’ animo a determinare qual sia la condizione 
del Hello imitabile. 

Or questo bello ci pare consistere in quan- 
to a’ suoi elementi in una regolarità di parti, 
di azioni , di attitudini rispondente a forma 
materia c fine o separatamente o nel loro 
complesso. La quale regolarità comprende i 
due ordini fisico c morale. 11 fisico è mani- 
festo in quel bello nascente da regolarità di 
parti rispetto a forma e materia ; mentre 
nella convenienza delle attitudini o delle a- 
zioni in quanto al fine 6 riposto l'ordine mo- 
rale del bello. 

Come poi il bello provenga da regolarità 
di parti in quanto a forma, pongasi mente 
agli espedienti di cui si ò servita natura nel- 
la formazione degli esseri. Questa gli ha 
formati giovandosi or della linea retta, ed 
or della curva. Ila formato sul disegno della 
retta i corpi minerali. Onde angolari sono 
le loro forme ; mentre gli organizzati le pre- 
sentano ritonde. L’opportuna convenienza 
delle parti costituenti una data forma non 
può non essere bella. Per lei hanno il felice 
attributo del bello alcune colline, taluni mon- 
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ti, certe prospettive, alctme rocce, c talune 
topografie. Per lei fan mostra di bellezza le 
piante e le loro parti acconciamente dispo- 
ste. Per tale regolarità di forme gli animali 
presentano anco bello aspetto e venusto. Da 
ultimo per lei ciclo e terra offrono gli ob- 
bietti con le grate divise del bello. 

Di quale stupore non 6 l’ uomo preso al 
contemplare re’ suoi diversi aspetti il mondo 
materiale ! Mercè la luce esso mettcsi in re- 
lazione co’ nostri occhi. Quell' imponderabile 
maraviglioso riflettendosi e rifrangendosi nel- 
la materia, ne fa distinguere i corpi opachi 
e diafani. Clic una tal quale temperanza di 
riflessioni e rifrazioni di luce ingeneri il bel- 
lo , non è malagevole il comprendere. Per 
Urie temperanza di luce riflessa formante i 
colori riescono oltremodo bella l’iride, bello 
quell’ azzurro del cielo e quell’aureo splen- 
dore del sole nel tramonto; bella la terre- 
stre natura allorché ricoprcsi del verde am- 
manto, belle quelle venature de’ marmi , e 
bei que’vari colori de’ fossili. Per tale tempe- 
ranza di tinte sono belle le svariate famiglie 
de’ lìori , c riescono belli oltre ogni credere 
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que' manti vario-pinti elio si osservano in 
molte specie d’animali, e belle le penne di 
quegli uccelli che olirono svariati colorili per 
temperanza di riflessa luce. 

E se osservisi la convenienza del'a luce 
ne’ corpi diafani, si avrà una piacevole rap- 
presentazione che rapisce l’osservatore. Men- 
tre mireremo una trasparenza in alcune parli 
degli {mimali , come negli occhi ; mentre mi- 
reremo la trasparenza in alcuni minerali , 
quali sono le gemme ; mentre mireremo in 
una serena notte la lucentezza nelle stelle, 
la enorme superfìcie del mare in calma; e 
mentre mireremo la trasparenza ne’ placidi 
ruscelli , potremo negare ai corpi diafani per 
temperanza di luce ritraila c rillessa il dilet- 
tevole attributo del Bello fisico? Che diremo 
poi del bello in quanto all’ordine morale , os- 
sia allorché vi abbia convenienza tra le atti- 
tudini o azioni e i fini degli agenti? Potremo 
non chiamar bella la placida positura di un 
bambino dormente, o i nobili atteggiaménti 
di un uomo che medita? Sono belle quelle a- 
zioni degli animali con regolarità rispondenti 
non meno agli alletti clic alle sensazioni o 
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a’ bisogni che gli spingono ad operare. L’ no- 
mo poi per civiltà mirabilmente progredendo 
nell’ordine morale, estende il dominio del 
bello. Ne rileveremo una chiarissima pruova 
in tutte le imitazioni del bello che gli arti- 
sti fanno nel detto ordine. E in vero quanto 
non sono belle le attitudini e le mosse che 
i sommi pittori e scultori danno alle loro 
produzioni personificate? E quanto non sono 
belle le attitudini e le mosse che ci offrono 
i valenti maestri dell’ arte rappresentativa? 
Onde quella stessa proporzione delle parti 
che rende bello, il tutto fisico , quella stessa 
proporzione accompagnata dalla varietà ren- 
de pur bello il tutto morale. 11 perché gli 
elementi propri a produrre la gradevole rap- 
presentazione sono le cagioni formale, ma- 
teriale , e finale in attinenza alla regolarità 
delle parti , delle azioni, e delle attitudini. 

A tuttoeeiò potrebbesi opporrò che non 
sempre tale acconcia disposizione produca 
il bello , e che alcune fiate anche le spro- 
porzioni e le irregolarità nelle prospettive 
e in alcuni oggetti facciano una piacevole 
rappresentazione. Rimane certamente annui- 
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lsila T obbiezione, se ci ridar remo alla men- 
te i principi della soddisfazione e della con- 
trarietà dei bisogni morali. La convenienza 
delle cose nelle relazioni della forma, della 
materia , e del line soddisfa al bisogno dcl- 
T occhio e della immaginativa, mentre resta 
contrariato dalla loro sproporzione il detto 
bisogno. Ora opponendosi al bisogno, si dis- 
porranno a vieppiù sentire i mezzi clic li 
soddisfanno, e da questo più vivo sentimen- 
to si accresce il diletto. Alla medesima leg- 
ge sono anche sottoposti gli altri organi sen- 
sori e massime il palato. Applicando «ir a- 
pice della lingua o i sali o gli aromi , noi 
sperimentiamo senso o di amarezza o di ca- 
lore intenso ed urente. Avvegnaché qucl- 
1' amarezza e quell’ urente calore sieno av- 
versi ai bisogni del gusto; pure fanno de- 
stare in noi vie maggiormente il desiderio 
alle vivande o dolci o fredde. Cosi i condi- 
menti riescono graditi c al palato e allo sto- 
maco. 1 nei in un volto venusto e le ne- 
gligenze tanto in pittura, quanto in qualsi- 
voglia altra bell’ arte si conciliano con le ag- 
gradcvoli rappresentazioni ; c come le om- 
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bre concorrono a mettere in maggiore evi- 
denza la parte luminosa del quadro. 

Quindi ó che l'uomo studiando negli cle- 
menti del bello , acquisterà primamente la 
capacità a fare leggiadre le sue opere e a 
porger diletto all’ altrui immaginativa; se- 
condamente a gustare il bello de' monumenti 
artistici, e della natura. Qual contento non 
proverà egli, se le sue cose avranno la ma- 
gia di attrarre l’altrui attenzione, perave- 
re egli sentito mollo innnzi nel bello e per 
averlo posto in atto ! 
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CAPITOLO VI. 

Del Vero. 

-‘ T 

Donde ma* ha origine il sì o il no indu- 
bitabile ? Dalla cognizione della eonvenien- , 
za o disconvenienza delle qualità con le so-, 
stanze, ossia degli attributi co’ subietti esi- 
stenti nell’ ordine delle cose. Quando l’ani- 
ma pronuncia un si o un no , debbe avere già 
scoperto la convenienza o disconvenienza del- 
le qualità col subietto; formando un giudi- 
zio affermativo o negativo. Volete che quel 
si o quel no sia indubitabile ? Sia uniforme 
alla realità. Allorché l’anima conosce la rea-; 
le convenienza o diseonrcnienza tra gli attri- 
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bufi e i soggetti , di buon grado vi accon- 
sente , ossia si convince o si persuade. Si 
convince , ove 1* assenso è fondalo su p mo- 
ve di così irresistibile evidenza, che il con- 
trario non può accadere. 3Ia quando l’ as- 
senso ò basato su pruove vere sì , ma che 
non escludono all'atto il contrario , ella si 
persuade. Se l’assenso dell’ anima procede 
da conoscenza delle mentovate relazioni, ò 
manifesto che se vorrete convincere o per- 
suadere altrui, ò necessario che gli mostria- 
te le relazioni per analisi c sintesi compa- 
rative. Ora rendere ragione dell’assertiva, é 
dimostrare o pruovare con ragioni più rigo- 
v rose e legate come nel convincimento, e me- 
no rigorose, coinè nella persuasione. Scoprire 
e manifestare le relazioni della convenienza 
o discrepanza nelle idee e nelle cose esisten- 
ti , previe operazioni analitiche e sintetiche , 
è dimostrare o pruovare l’ assunto ; è con- 
vincere o persuadere gli altrui intelletti. 
Scoprendo le reali attinenze fra due o più 
cose, si formeranno giudizi o raziocini; si 
convincerà, si persuaderà. Si convincerà, e 
si persuaderà per la relazione degli attri- 
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buti co’ subictti , sia di classe , sia d' indi- 
viduo , ossia con giudizi raziocini c veri là 
generali , e per giudizi raziocini e veri là par- 
ticolari. 11 meno è subordinato al più. Si 
convincerà o persuaderà chiunque sia forni- 
to di mente retta , con premettere giudizi 
e verità generali a giudizi e verità partico- 
lari. 

■ 

Che assi a fare per convincere o persua- 
dere altrui con le opere? Fare scorgere nel- 
le artistiche produzioni la realità della cor- 
rispondenza o delle parti col tutto, o de’ mez- 
zi col fine. Allorché noi ci versiamo o sul- 
1’ obbiettivo o intorno al subbiettivo , se in 
guisa imparziale porremo mente a’ predicati 
e soggetti , vi osserveremo la reale conve- 
nienza o disconvenienza cui non possiamo 
non acconsentire , e per conscguente ci con- 
vinceremo e persuaderemo. Adunque in che 
modo otterremo l’ intento propostoci ? Con 
fare che le opere abbiano tutta la verità , 
c ciò non potendo almeno la verisimiglianza. 

La verità è stala sempre l’ obbietto cui 
hanno rivolto l’ attenzione i buoni lìlosoli e 
i sommi maestri delle belle e buone arti. 
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Quanto però non è scarso il numero degli 
amatori del vero! Gli artisti osservatori e 
meditanti , per aver sempre tenuto dietro 
alla verità , e per averla fedelmente impres- 
sa nelle loro opere , sono divenuti famosi , 
ed hanno acquistato il diritto alla estima- 
zione de’ secoli e delle genti. Quindi è che 
se noi saremo i seguaci del vero , daremo 
alle produzioni la solida impronta della du- 
rata che il tempo non può cancellare. Esse 
saranno applaudite e tenute a modello. Mor- 
ranno appena nate le opere false. 

• » 
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CAPITOLO VII. 

Dell utile. 

Acciocché si conservi e si perfezioni la na- 
tura dell’ uomo , fa di mestieri che siavi la 
soddisfazione de’ bisogni secondo Cagione. 
Quindi segue che non vi debba essere nel- 
l’uso de’ mezzi l’altrui dannò. Quindi si com- 
prende il necessario legame che il suddetto 
soddisfacimento ha tanto con la prudenza, 
quantocon la giustizia. La giustiziati in quan- 
to agli altri , e la prudenza in quanto a se 
stesso. Vi sono diverse specie di utile onesto 
o buono, quanti sono i bisogni o tìsici o mo- 
rali o individuali o sociali. La convenevole / 
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satisfazione de’ bisogni dev'essere senza l’al- 
trui offesa per virtù di diritto ; poiché gli 
esseri avendo i loro bisogni , si hanno a pro- 
cacciare i mezzi atti a soddisfarli ; poiché 
ogni uomo per la ragione della esistenza si 
deve provvedere dei mezzi conducenti al rac- 
concio soddisfacimento de’ suoi bisogni, per 
guisa clic lasci agli altri anco la facoltà di 
procacciarseli; poiché provando essi lo stimo- 
lo di pari bisogni , c natura offerendo a cia- 
scuno i mezzi di soddisfarli , tutti hanno di- 
rii to di usarne. 

11 buono e gli altri mezzi ideologici si dan- 
no la mano tra loro. Mentre la bellezza at- 
trae , non dev’ essere disgiunta dall’ utile 
secondo ragione. Giusta il Vcnosino Poeta 
il vantaggio era uno de’ necessari elementi 
alla perfezione delle opere: Omne tulit puri- 
cturn qui miscuit utile dulci. Altrimenti a- 
vrebbesi il bello senza il fine. Se il si o il 
no indubitabile non soddisfacci ai bisogni 
secondo ragione , esso è al tutto frivolo o 
dannoso. Onde le verità hanno diverso gra- 
do di estimazione , secondo il diverso loro 
grado di onesto vantaggio. Quanto non go- 
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de 1 anima nelle vive emozioni , allorché 
sieno accompagnate dall’apposita satisfate- 
ne de’ bisogni ! 

Che può mai l’uomo ritrarrò dal buono? 
Il benessere che tanto anela; ò pel quale 
tutlo farebbe. L utile secóndo ragione ù la 
causa impellente delle azioni umaiie virtuo- 
se. L’utile onesto dòv’ essere il fondamento 
delle nostre determinazioni. 11 buoiiò non 
dev’ essere disgiunto è dalla realità , e dab* 
l’ordine o fisico o mOraltì, ò dal beile intenso 
interessante il senso interno. Perciò se oP 
friremo 1 utile onesto a’ nostri simili , con 
efficacia li potremo indurre ad operare. Onde 
i cultori delle belle arti ile facciano tesoro- 
accoppiando il buono e alla piacevole rap- 
presentazióne , c alla realità ; e all’interesse 
del senso fondamentale! 

Non dorrebbe all’anima degli artisti se lo 
loro opere nod facessero viva impressione 
agli osservatori, per aver eglino posto in non 

«ale 1 utile ; stimolo efficacissimo alle alio- 
m umane! 
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CAPITOLO Vili. 

Delle Passioni , 

* • 4 - * ' 

Da che mai nasce la gagliarda commozione 
dell’anima? Dall’oggetto appreso come bene 
o male intenso relativamente al soggetto, e 
che interessa il senso interno. Le cose che 
si rappresentano all’ immaginativa nella for- 
ma di piccoli beni o mali , non solo non ge- 
nerano l’ appagamento naturale de’ nostri bi- 
sogni; ma ancora non producono la gagliar- 
da emozione sensitiva. Seù detti beni o mali 
si apprendano dal principio animatore in 
modo intenso a lui relativo, possono desiare 
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le passioni. Or questi beni o mali allora le 
desteranno , quando non riguardino pura- 
mente il senso esterno o le semplici rela- 
zioni delle idee, ma si beno il senso inter- 
no, ora iso’atamente , ed ora unitamente al- 
l’ordine ragionevole. Allora poi senso in- 
terno gli organi corrispondenti sotto la in- 
fluenza del sistema nervoso si mettono in 
orgasmo, e ingenerano tante svariate modifi- 
cazioni o nel linguaggio di azione , o nel- 
l’articolato, o in entrambi: oggetti di stu- 
dio per alcune belle arti. 

Il suddetto princìpio ben si applica alle 
passioni animali , alle razionali, e alle com- 
plicate: perciocché in tutte e tre le classi 
vi sono sempre gli obbietti , che le debbono 
rappresentare all’anima nell’ aspetto di male 
o di bene intenso e interessante il senso in- 
terno, dal cui agire deriva quella gagliarda 
commozione sensibile , che tanto avviva l’ es- 
pressioni di colui che le sperimenta, e che 
por natura comunica e trasfonde ai simili. 

Adunque l’ espressioni nelle produzioni ar- 
tistiche, acciocché facciano viva impressione 
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agli osservatori o agli ascoltanti, ò neces- 
sario [che abbiano tali tinte da offerire le 
cose loro nella forma di beni o di mali in- 
tensi interessanti il senso interno. 
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CAPITOLO IX. 

Della import anta dell’idea della qualità 
comune delle cose, 

* f 

Le cose hanno qualità accidentali ed es- 
senziali. Adunque per farsi un’idea chiara 
della qualità comune delle cose, fa di me» 
stieri eliminare le loro qualità particolari, 
e scopertane l’essenziale ritenerla come qua* 
lità comune. All’idea di questa si riferisco- 
no moltissime altre idee , come sono quelle 
di classe, di genere, di specie, di metodi 
filosofici universali, di unità di subbietto ge- 
nerico , e della dottrina de’ sinonimi. Per 
pruovarlo , facciamone di volo qua rassegna. 
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Ed in fatti che esprime mai la nozione della 
classe , se non queliti di una qualità comune 
essenziale? E che esprìmono i generi e le 
specie , se non diversa estensione di classe? 
Non hanno forse i metafisici chiamato ge- 
nere supremo la classe massima, e la classe 
minima specie infima? Da essi forse non fu 
denominato genere la classe contenente altre 
classi, e specie quella che sotto di se abbrac- 
ciava solo individui ? E i logici dividendo i 
metodi della filosofia universale in analitico 
e sintetico, forse non fanno conoscere la re- 
lazione delle idee particolari con l’ idea uni- 
versale esprimente la qualità comune? E 
trattandosi poi di unità di soggetto genera- 
le , non ha forse questa la relazione con la 
qualità sopraddetta? Da ultimo volendosi 
scoprire l’importante e difficile teorica dei 
sinonimi , non si deve forse rinvenire tra le 
idee affissevi l’idea madre, ch’é pure quella 
esprimente la qualità essenziale e comune? 

Se 1* unità del soggetto generico è il prin- 
cipili costitutivo delle lettere amene, e se la 
bei» determinata dottrina dei sinonimi nei 
precedimenti dell’ unificare c del dilleren- 
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tiare le idee annesse ai vocabili è la base 
della precisione , della ohiareiza , e della 
forza nell’espressione letteraria, ò patente 
che l’idea della qualità comune forma il pun- 
to di appoggio alla buona letteratura. 

Se poi si consideri che gli ordini, i ge- 
neri , e le specie sono le racqcdtQ de’ nostri 
concepimenti e delle nostre osservazioni ; 
che le dette raccolte costituiscono le scien- 
ze ; e che i metodi analitico e sintetico sono 
le vie per la classificazione de* nostri pen- 
sieri o per la formazione delle scienze , sa- 
remo convìnti con evidenza ohe l’idoa della 
qualità comune è necessaria a tutt’i rami 
dello scibile. 

Or se il ooncetto della qualità comune ha 
tanta forza negli atti intellettivi per la ma- 
nifestazione proeisa ed evidente , ò forza che 
con somma cura diamo opera a un tanto 
studio, affinché la mercè sua possiamo di- 
lettare ed essere utili ai prossimi. 
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CAPITOLO X. 

Dei metodi filosofici universali. 

Noi in tutte le operazioni della mente dob- 
biamo attendere al principio , al mezzo, e al 
line. Nei metodi filosofici , a scanso di con- 
fusione, dobbiamo fermare da una parte il 
principio o punto di partenza , c il fine o 
punto di arrivo \ e dall’ altra il mezzo di per- 
correrli, in che sono riposti i metodi. 

Ritenuto secondo i logici per metodo ana- 
litico l’operazione della nostra mente, per 
cui ella dall’idea particolare asconde alla 
generale, e pel sintetico l’altra operazione 
per la quale dall’idea generale discende alla 
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parlieolure4 in qual modo la nostra anima 
procede per giungervi ? 

1 due metodi, sintetico l’uno, analitico 
1 altro, sono due vid per formare le nostre 
idee. Adunque non 6 l’idea che costituisce 
il metodo; ma la via ad ottenerla» Si abbia 
un individuo: se noi separando quello che 
gli ù proprio e la distingua 'dagli altri, ve* 
nianio a formarci un’ idea che quelle sole 
proprietà comprende, le quali o sono o pos* 
sono essere comuni a molti * questa idea è 
universale, e il metodo adoperato a formarla 
è analitico. Cosi dall’induzione di casi par** 
ticolari se formasi in matematica qualche 
regola universale , questa vien formata per 
metodo analitico. Dall’altra parte si abbia 
una classe. Se noi aggiungendo quello che 
non Pè proprio, veniamo a farci una idea 
che abbraccia quelle note che sono o pos- 
sono essere pertinenti a qualche individuo, 
questa idea è particolare, e il metodo usato 
a formarla è sintetico. Nelle operazioni in- 
tellettive possiamo procedere secondo la via 
della composizione o della scomposizione del- 
le idee. Possiamo adoperare ora il metodo 
sintetico, ed ora l’analitico. 
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I logici nell’ estensione, e nella compren- 
sione delle idee pongono mente alla nozione 
del numero degli oggetti e delle loro note; 
poiché la conoscenza del numero di queste 
è la comprensione , e il conoscimento del nù- 
mero di quelli è l’ estensione. L’estensione 
riguarda l’idea nelle relazioni del punto di 
partenza o principio, e del punto di arrivo 
o fine. La comprensione riguarda la via ad 
ottenerla. Nel metodo analitico l'idea par- 
ticolare è il punto di partenza , e l’ idea ge- 
nerale é il punto di arrivo. Nel metodo sin- 
tetico al contrario l’idea generale é il punto 
di partenza, e l’idea particolare é il punto 
di arrivo. 

Nel metodo analitico la via per ottenere 
l’idea universale è la separazione delle noie 
degl’individui. Nel sintetico per ottenere l’i- 
dea particolare è necessario aggiungere delle 
note alla detta idea generale. Nel separare 
a mano a mano le note peculiari , rimarran- 
no le qualità più o meno comuni, esipas-? 
scià dalle sensazioni alle astrazioni c alia 
generalizzazione delle idee* Si farà passag- 
gio dalle astrazioni alle sensazioni , aggiun- 
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gendovi le note particolari. Sé noi esamine- 
remo il procedimento dell' intelletto, vedre- 
mo addentro che la mente umana, come ben 
riflette Rom agitosi, nel l’atto che dilferenzia, 
unifica ; e mentre unifica, differenzia. Quindi 
é che i melodi della filosofia universale non 
< onsistono , come da alcuni erroneamente si 
crede, nelle mere composizioni, e scompo- 
sizioni. Quindi le separazioni ole unioni de- 
gli oggetti o delle loro parti fatte dall’ ani- 
ma volgendovi l’attenzione paratamente, c 
con applicarvi i sensi , quali mezzi analitici, 
non costituiscono i suddetti metodi. Quindi 
non appartengono al metodo analitico quelle 
separazioni ed analisi che facea il Cosdil- 
lac giunto nella casa di campagna sopra 
tutti gli oggetti in questa situati. Quindi 
non appartengono al metodo sintetico tutte 
quelle aggregazioni delle impressioni e sen- 
sazioni che l'anima facea nell’alto che se- 
rrava le impressioni degli oggetti della cam- 
pagna , come il Costa correggeva il Cokdil- 
lac , differenziando l’ analisi delle cose di 
fuori dalla sintesi delle cose di dentro. 
Quindi non appartengono al metodo sintc- 
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tieo e all' analitico le separazioni delle par- 
ti degli oggetti , e di questi stessi della cam- 
pagna rappresentati dalla fantasia all' anima, 
qualora per mezzo di linguaggio si vogliano 
manifestare altrui, come le sintesi dei detti 
oggetti clic si fanno dagli uditori nell’ ap- 
prenderli. 

Per il che i veri cultori delle lettere e 
delle scienze avendo seguito le leggi della 
comprensione delle idee , hanno dato sempre 
un ordine lucido alle loro produzioni. Che 
però se amiamo colpire nel segno , facciamo 
tesoro di norma tanto prolieua. 
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CAPITOLO XI. 

Della unità del soggetto. 

Non vi ha cosa tanto famigliare ad essere 
ripetuta da molti , quanto il precetto del 
Venósi no : 

Denique sit quodiiis simplex dumtaxat et 
unumt 

Nè vi 6 còsa meno conosciuta dell’ Unità 
del soggetto* Ed in fatti se vaghezza ci pren- 
da di osservare un grande numero di pro- 
duzioni, ne saremo c-olpiti di meraviglia nel- 
l’esame di questi scompigliati lavori. 
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Ma romo 1' unità del sodilo è la base 
di tulle le buone opere artistiche; cosi di 
quanta importanza non è rivolger sempre l’at- 
tenzione in quella ? Con quale successo si 
sia poi dato opera alla stessa, non t> a dir- 
si. Clic i nostri maestri sventuratamente non 
ci hanno insegnato i suoi mezzi. A riem- 
pirne perciò la laguna , mi sono adopera- 
to , per quanto è in me . a mostrarli. Aon 
volendo io estendermi di soverchio col ra- 
gionare ancora sulle altre unità , come la 
numerica, la psicologica, l’individuale ec.; 
mi limito a dire che questa unità di classe 
si compone di piò cose distinte c separate 
per se, che noi per astrazione consideriamo 
come formanti un sol tutto. Onde chiaramen- 
te si deduce che tali unità di soggetto sono 
la stessa qualità comune. Questa nasce da 
relazione di simiglianza: relazione la quale 
non suol essere d.s sodata da quella di dis- 
simiglianza. 

Or venendo alla divisione dell’ unità del 
soggetto, rammemoriamoci che ogni classe ò 
per noi una qualità comune, ed ogni comune 
qualità costituisce una unità di soggetto ge- 
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«orale. l)a tali principi conseguila prima- 
mente che noi avremo tante unità di sog- 
getto, quante saranno le classi: seconda- 
mente che le divisioni delle maggiori classi 
saranno fatte nelle classi minori a quelle 
imiqediatamente sottoposte. 

La suprema classe 0 appunto l’Ente. Qual- 
volta venisse a noi proposto il discorrere sul- 
la natura dell’ Elite, osso, generalmente con- 
siderato, verrebbe a costituire l'unità di sog- 
getto, Consideratolo quindi nelle sue noto 
da se e per se, no vedremo la divisione, 
Dallq primo notasi ha l’Ente necessario, p 
dallo seconda il contingente. Poiché avremo 
conosciuto la significazione dell’ Ente, dob- 
biamo dimostrare nella prima parte gli at- 
tributi dell’ Ente necessario, e nella seconda 
il predicato (|el contingente, 

Dopo la classe Ente segue quella di so- 
stanza. Dovendo iroi pertanto trattare l’ ar- 
gomento ontologico in tutta la estensione , 
diverrà esso per noi la successiva unità di 
soggetto. Dia perché vi é la sostanza estesa 
e la inestesa , perciò la sua divisione lassi 
in corporea c spirituale. Quindi se riler- 
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remo corpo per unità di soggetto, il divide- 
remo nelle due classi di organico e inorga- 
nico. Quindi se stabiliremo organico come 
unità, ne faremo la divisione in animale e 
vegetabile. Quindi se lo scopo del dire sia 
V animale , si dividerà in perfettibile e in 
imperfettibile. Cosi potremo anco procedere 
negli enti morali giustizia , viriti, vizio ec. 
Laonde la divisione del soggetto nelle sue 
parti equivale a divisione della qualità co- 
mune nelle qualità minori subalterne: mercé 
che la qualità comune ha diversa estensione. 
11 perché se nei discorsi e nelle scritture 
cominecrcmo sempre dalla qualità comune 
maggiore, procederemo nelle minori, c ter- 
mineremo negli elementi , noi saremo pieni 
di ordine , colpiremo nel segno ed adempi- 
remo l’altro precetto di Orazio 

Cui leda potenter erit res 

JVec facundia desere t hunc, nec lucidus ordo 

Se adunque é tanto proficuo il dare opera 
allo studio della unità del soggetto di clas- 
se, adoperiamoci con ogni sollecitudine ad 
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esercitarci nelle operazioni intellettive si 
della comprensione che dell’ estensione , c a 
farcene un’abitudine vantaggiosa a prò doi 
nostri simili. 
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CAPITOLO XII. 

Beila dottrina de’ sinonimi. 

\ “ 

E poiché vi sono nelle cose qualità simili 
e qualità dissimili ; perciò furono necessari 
diversi vocaboli per esprimerle conveniente- 
mente. Per la ragione delle relazioni della 
simiglianza e della dissimiglianza la dottrina 
dei termini sinonimi è attinente per essenza 
alla qualità comune. I medesimi pertanto si 
unilicano nella qualità connine, e si differen- 
ziano nelle qualità particolari. Che però a 
ben rilevare queste, la di mestieri prima lis- 
sar quella. La qualità comune è un'idea ma- 
dre , cui si debbono riferire le idee acces- 
sorie. 
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- Togliamo ad esame i due smottimi inven- 
tare c scoprire. Un rinomato Retore cosi es- 
primasi : « S’ inventano le cose nuove e si 
» scoprono quelle che prima eran nascoste, 
s Galileo ha inventato il telescopio , e con 
e esso ha scoperto i satelliti di Giove. » 
Sebbene il citato autore abbia fatto cono- 
scere le idee accessorie e differenziali negli 
espressi termini ; tuttavia ha mancato di sta- 
bilire l'idea madro che secondo noi é ripo- 
sta in novità. Ed in vero chi inventa , dà 
esistenza ad una macchina o ad un’altra co- 
sa: il che importa novità. Chi scopre, fu 
conoscere ciò eh’ era ignoto , e per questo 
■ò anche novità. Dunque la qualità comune 
de’ due sinonimi consiste corno abbiamo detto 
nell’ idea novità. Così novità in quanto ad 
est stenta dà invenzione , e novità in ordine 
a conoscenza produce scoperta. 

Lo stesso autore trattando de’ termini sor- 
preso, attonito, stupefatto , dichiara che uno 
ò sorpreso da ciò eh’ è nuovo e inaspettato.; 
attonito di ciò eh’ è vasto c grande; stupe- 
fatto di ciò che gli riesce incomprensibile. 
Ma con questo ha egli lissato l’ idea della 
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qualità comune? No certamente. L'idea co- 
mune consiste nello straordinario. 

Il Grassi nel saggio sui sinonimi della 
lingua italiana mentre mostra le differenze 
tra l’autore e lo scrittore, omette l’idea in 
che queste due parole convengono. Egli dice: 
» Tra scrittore ed autore v’ ha uria prima ed 
» essenzial differenza , quella stessa che cor- 
» re tra opera e scrittura : e siccome opera 
» è vocabolo generico d’ ogni cosa che si fao- 
» oia dalle mani o dall’ ingegno dell’uomo, 
» e scrittura è vocabolo particolare delle 
» opere uscite dalla penna ; così autore ò 
» l’inventore di che che sia; è quegli del 
» quale alcuna cosa trac la sua prima ori- 
li gì no ; e scrittore ò quegli che scrive le 
i cose proprie o quelle di altri. » Fin qui 
il Grassi. Frattanto quale n’è la qualità co- 
mune? Tale idea ò produzione. Essa o ap- 
partiene alle mani e all’ingegno , o alla pen- 
na. Nel primo caso ò opera; laddove nel se- 
condo 6 scrittura. 

Su di ciò si ò detto abbastanza. Sol vor- 
rei che qualche felice ingegno desse opera 
ad un trattato dei sinonimi diretto secondo 
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questi prì noi pi nd unificarli nella qualità co- 
mune , e differenziarli nelle qualità dissimili, 
in tal modo farebbe c*»|i conoscere che si 
danno termini sinonimi rispetto alle idee 
principali; ma non già nelle idee accessorie. 

Si é veduto come da quell' idea principale 
della qualità comune sieno nate molte altre 
idee di somma importanza; «piali sono le uni- 
tà di soletto nel tutto di classe, |a prin- 
cipale idea ne’ vocaboli sinonimi, la quale 
sempre "li unilica. Or se il concepì inculo 
della qualità comune ha tanti vantaggi nel- 
1* animale perfettibile in tilt t’ | lavori intel- 
lettuali, e segnatamente nella manifestazio- 
ie del pensiero per mezzo della propria lo- 
cuzione, con ogni sollecitudine adoperatevi 
a rendervi famigliare tale operazione , ac- 
ciocché possiate altrui palesare i vostri con- 
cetti eoa maniere precise c tali da istruire 
c dilettare i vostri simili. 
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CAPITOLO XIII. 

Del legame de pensieri nella espressione. 

Non vi <> cosa più nota a rinvenirsi nelle 
opere letterarie, quanto le parole legume e, 
successione delle idee; c non vi ha cosa 
nello stesso tempo più indeterminata di es- 
se. Ma ciò donde deriva? È questa la inr 
chiesta che presentemente mi propongo. Io 
credo che ciò provenga dal bisogno in che 
siamo di legare e far succedere i nostri pen- 
sieri, e dalla negligenza di elevarci a rin- 
venirne gli clementi. Quindi ò che ritrovar 
questi ò il metodo più aocoucio a meritar 
la lode dell’ ordine lucido del Yenosino, ed 
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a satisfare alle psicologiche tendenze (li cia- 
scuno. In questo capitolo ragionerò del vin- 
colo dei pensieri, c nell’ altro della loro suc- 
cessione. 

LT unico mezzo per determinare il legame 
dei pensieri 6 quello di contemplare i due 
punti di partenza delle cognizioni, rester- 
no c r interno, non meno che il tutto sia 
d' individuo, sia di classe. Nel punto di par- 
tenza si scorge sempre un tutto. In quanto 
al tutto esterno vi è l’ evidenza di fatto, sia 
esso un fossile, un vegetabile, un animale 
un pianeta , un astro. Anche abbiamo un 
tutto, se consideriamo l’interno punto di 
partenza. Allorché la nostra mente conce-* 
pisce o un individuo o una classe , pari- 
mente concepisce un tutto. Ed invero 1' a- 
nima o pensa intorno un individuo , o pren- 
de a considerare una classe. Nel primo ca- 
so l’ archetipo ò nella natura , ed é un lut- 
to. E perché ella vuol conoscere ; perciò 
si vale de’ sensi per analizzarlo. Scompostolo 
nelle sue parti per la sua propria attività 
gradatamente il ricompone , e ne fa una sin- 
tesi. Nel secondo caso eziandio esprime un 
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tutto por opera della qualità comune. Esso 
fa a ciascuno tuia nuova impressione , va- 
levole a destargli un’attenzione forte. 11 per- 
ché il vincolo dei pensieri dee seguire l’ or- 
dine del tutto e delle parti. 

Or ponghiamo al concreto il fin qui det- 
to. Vogliamo noi mostrare altrui un tutto 
individuo ? Manifestiamo prima questo indi- 
viduo, di poi le maggiori parti, indi le mi- 
nori ; e polendosi anco gli clementi , e per 
ultimo le proprietà sì del tutto, e sì delle 
parti. Vogliamo noi far motto di un dato 
animale , come di quel dato cane ? Enuu- 
ziamolo nella proposizione : proseguiamo di- 
cendo eh’ esso ha un tronco , un capo e quat- 
tro estremità: che quel tronco si divide in 
torace e addomine , quella testa in quattro 
organi sensori , in un cervello e cervellet- 
to : quell’ estremità in anteriori c posterio- 
ri : il torace in organi della respirazione , 
circolazione del sangue ec. : gli organi ri- 
sultano di elementi organici : essi hanno pro- 
prietà e funzioni. 

Dovendo noi mostrare il legame delle idee 
intorno un individuo vegetabile , del pari 
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dobbiamo por mente. a tre cose, cioè prima 
al tutto; indi alle parti o agli elementi, e 
in line alle qualità loro. 

Sarà egli un pino 1 Consideriamolo nelle 
radici , nel tronco , ne’ rami maggiori , mi- 
nori e minimi , ne’ loro tessuti , e nelle lo- 
ro proprietà. Sarà egli soggetto del dire un 
monte? Contempliamolo nella base , nel cor- 
po, nel vertice, nella superficie , nell’e- 
sposizione , nell’ interno . ne’ metalli , nelle 
terre, ne’ sali, nelle correnti magnetiche, 
e finalmente nelle proprietà peculiari. On- 
de si deduce che il tutto individuo , affinché 
da noi sia presentato altrui coir legame i- 
deologi; o, devesi considerare tanto nelle sue 
proprietà quanto nelle parti e negli elementi. 

Aon altrimenti che , come si è fatto ri- 
spetto al tutto individuo, si deve trattare 
il tutto classe, cioè non solo nelle parti, e 
negli elementi ; ina anco nelle proprietà sue. 
Laonde facendo motto dell’ animale in ge- 
nere . conviene contemplarlo in due aspetti , 
primieramente nelle parti , e in secondo luo- 
go nelle sue qualità. Cosi l’ ente animale 
risulta di un principio operatore, c di un 
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corpo organico, c questo di parti solide e 
fluide. Le prime sono formate dalla svariata 
disposizione dei tessuti , ed hanno diverse 
figure , grandezze , situazioni, cavità cc. Delle 
fluide altre sono primarie , altre secondarie. 
Da ultimo si potranno esporre le qualità del- 
l’organismo fisicamente, chimicamente, e vi- 
talmente. Ultimato l’esame nell’attinenza fi- 
sica, bisogna farlo nella morale. Che però 
ci occuperemo a prendere in esame le diver- 
se facoltà di sentire , ricordarsi , immagina- 
re , intendere , volere , operare ec. Adem- 
piuto tuttociò , si potrà raccogliere tutto 
quello che si è detto estesamente , e ripre- 
sentare il medesimo tutto. In tal guisa si fa 
transizione dal tutto alle parti maggiori , da 
queste alle minori e minime, e dalle parti 
alle proprietà loro , ritornando in fine a quel 
tutto , onde si ebbe cominciamento. La con- 
nessione dei pensieri o si riferisce al tutto 
individuo, o al tutto generale. 
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CAPITOLO XlV. 

Della successione dei pensieri. 

Consideriamo ora la successione delle no- 
stre idee in quanto alla loro sposiziònc. Le 
impressioni intellettuali sono successive per 
la limitazione delle nostre facoltà. Le idee 
che ne derivano hanno naturalmente un or- 
dine più o meno rigoroso di successione. 
Quanto più la mente segue la relazione della 
causalità , tanto più vi ha nesso legame e 
successione nelle idee; e quanto meno a quel- 
la relazione si attiene , più manifesto ò di 
quelle il disordine e la discrepanza , e si ap- 
palesa nella locuzione. Di tutte le nostre im- 
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pressioni alcune antecedono, ed altre con- 
seguono. Onde le nostre impressioni, e quin- 
di l’ espressioni strettamente si debbono at- 
tenere ad un ordine cronologico. Natura non 
olire che fenomeni. Ora noi scorgiamo una 
costante corrispondenza tra i fenomeni an- 
tecedenti e i conseguenti formante le rela- 
zioni di cagioni e di eifetti ; e talora non ve 
la ravvisiamo , c perciò allora manca l’ at- 
tinenza causale. 

Se le idee sono i materiali delle nostre 
cognizioni : se i materiali non devono essere 
ammassati alla rinfusa ; ma essere ben coor- 
dinati secondo l’accurato disegno della men- 
te , 6 chiaro che i pensieri a scanso di con- 
fusione abbisognano d’ una norma onde pro- 
cedere. Le pietre si devono adattare al filo, 
ma non questo a quelle. Ciò premesso : qua- 
le sarà il filo atto ad ordinare le idee? li 
metodo indicante le seguenti parti , cioè la 
etimologia qualora abbiavi luogo ; la defini- 
zione non potendo aver luogo la descrizione; 
la divisione del tutto ; le relazioni che que- 
sto ha con oggetti affini ; la deduzione, e la 
conchiusione. Or a meglio conseguire l’ in- 
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tento por la sur cessione de* pensieri . doven- 
dosi essi con felice sue: esso sporre altrui; 
giova il collegare alla sopraddetta noi ina i 
quattro fini c mezzi ideologici ; ove la cosa 
di che si tratta complessivamente gli am- 
metta. Quindi è che le operazioni dell' in- 
telletto nella esposizione delle verità accon- 
ciamente converranno alla definizione e di- 
visione della materia. La stessa facoltà in- 
tellettiva e r immaginativa nel suo esercizio 
sull’ordine si morale che fisico saranno assai 
proprie alla successione delle relazioni. Alla 
deduzione poscia dovrà concorrere la volontà 
determinata dalla dimostrazione dell’ utile. 
Per ultimo il patetico avrà luogo nella con- 
chiusionc. Rendersi benevoli attenti e pie- 
ghevoli gli uditori , fu sempre la principal 
cura de’ retori. L’amor proprio , che anela a 
conseguire l’intento, s’ingegna a fare pro- 
fonda impressione o agli ascoltanti , pr a’ let- 
tori. Mediante il complesso degli- opportuni 
mezzi c fini con la successione e col vincolo 
dei pensieri, l’uomo trae al proprio partito 
gli animi altrui. Con siffatte direzioni dilet- 
tar l'uomo, convincerlo o persuaderlo, in- 
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durlo ad operare , e commuoverlo a seconda 
de’ propri disegni : rendere concordi alla vo- 
lontà di uno tante menti con isvariati sen- 
timenti e pensieri, è il vero trionfo dell’ c- 
loquenza : c i giovani a loro medesimi pro- 
cacciandolo, si renderanno benemeriti della 
umanità, proponendosi oggetti di molta im- 
portanza e di non dubbia utilità. E falliran- 
no al tutto le loro speranze, laddove a rag- 
giungere lo scopo si dilungheranno dalle nor- 
me di questa dottrina. E come nel primo 
caso c uditori e lettori saranno pieni di en- 
tusiasmo , di contento , di energia e di emo- 
zione ; così nel secondo non gli avremo che 
infastiditi, freddi c pieni di mala voglia. 
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CAPITOLO XV. 

In qual modo la teorica dell' Eloquenza 
si applichi alla pratica. 

Due sono le vie proprie all’ esercizio della 
eloquenza. Per una dalla teorica si passa alla 
pratica. E per l’altra da questa si perviene 
a quella. Allorché leggiamo uno scrittore , 
dalla pratica dovremo passare alla teorica. 
Da questa avremo a passare a quella , quan- 
do vorremo scrivere di alcuna cosa. Farò 
vedere al presente in qual modo la teorica 
s’incarni alla pratica. È condizione essen- 
ziale per eseguire tutto ciò, che il tutto da 
essere esposto dev’ esser considerato sempre 
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sotto le attinenze della definizione, della di- 
visione, delle relazioni, della deduzione, e 
della conchiusionc. Se poi il soggetto il ri- 
chiegga , è utile eziandio trattarlo nel ri- 
spetto dell’ etimologia. Se volessimo discor- 
rere sulla proposizione che l’uomo dev’es- 
sere virtuoso , dovremmo attenerci intera- 
mente alle sopraddette norme. Quindi con- 
verrebbe dividere il tutto nelle parti, cioè 
in quanto alla origine, inquanto allo stato 
presente, e in quanto alla natura dell’uo- 
mo, Per origine , perché augusta ; per lo sta- 
to presente, perché incerto; e per natura, 
perchè essendo egli ignorante , ha bisogno 
di sostegno. 

Per ben raggiungere la meta , fa di me- 
stieri incominciare dalla definizione losporrc 
del tema suddetto. Marco Tullio Cicerone 
nell’aqreo trattato de officiti ci lasciò scritto 
il precetto : « Quinti enim qua e a rottone 
» suscipitur de aliqua re insfUutio, debet a 
» de finii ione profictici , ut intelHgatur quid 
» sii id de quo dtipuletur. » 
patinatone. ]y u omo è un ente perfettibile ; è fornito 
di lingua e ragione ; è una sostanza mista di 
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spirito c di corpo organico. Deve avere una 
volontà sincera e costante di fare le azioni 
secondo la norma della volontà divina. 

L’uomo acciocché impari ad esser virtuoso, Divisione, 
bisogna che abbia presente all’anima sua don- 
de sia venuto, dove sia, e chi egli sia. 

Donde 1* uomo è venuto ? Dalla mano di ReUione 
Dio. Non cosi pensano i seguaci di Epicuro. or . d ! 
Loro è avviso l’uomo provenire dalla mate- 
ria , la quale sia eterna , e perciò non abbia 
avuto principio né abbia fine. Ripetono tutto 
dagli elementi delle cose , e si avvisano che 
questi sieno solidi e indivisibili , e opinano 
che le forme della materia istessa si rinno- 
vellino sotto vario aspetto con una trasmu- 
tazione non interrotta. Credono che non vi 
sia spirito. Ammettono il vacuo e il corpo, 
senza bisogno di mano divina. Queste ed al- 
tre dottrine cadono da per loro. È un sogno 
il concorso dei loro atomi. E come mai poter 
credere che da questo concorso eventuale 
possa esser creato tutto l’universo? Non 6 
una follia credere che il Sole il quale illu- 
mina tutto il mondo , senza perder mai la 
sua luce, sia fatto dal caso? Innumerevoli 
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pianeti , e innumerevoli stelle fisse ed erran- 
ti, come sostenersi negl' immensi campi dello 
spazio senza la possanza di un Dio, il quale 
ne circoscriva gli spazi, l’ordine, il moto? 
Tutto viene da Dio. Inerte <i la materia: due 
diverse sostanze sono nell’uomo, il corpo c 
l’anima. La quale essendo un puro spirito 
è incorruttibile. Dobbiamo però confessare 
1’csistcnza degli elementi delle cose, i quali 
non si perdono mai , come nó tampoco si per- 
de mai lo spirito. La materia però si perde, 
cd 6 corruttibile. 1 primordi della medesima 
sono di una diversa natura , e sono quelli 
appunto, pe’ quali Natura sotto vario aspetto 
rigermoglia c a vicenda si rinnova. 

Reiezione Pare sia facile la risoluzione dove sia l’ uo- 
ìuogo. mo. Egli è sulla terra. Ma si cerca sapere 
quale spazio questa terra occupi nell’univer- 
so. La nostra immaginativa si perde nel fis- 
sarne il punto fra tanti globi innumerevoli, 
che pendono dalle volte de’ cieli. Quando ci 
sarà lecito di sapere se questi altri globi 
sicno egualmente abitati, e se gli abitatori 
sieno più o meno felici di noi che abitiamo 
questa terra , c con quale ordine e forza que- 
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sta si ruoti nel proprio asse? L’uomo non 
potrà mai conoscere queste relazioni e tutte 
queste circostanze. 

Che diremo intorno al terzo oggetto : chi 
egli sia ? Bisogna confessare che l’ uomo non 
è che un misero insetto della Natura , un 
verme che si striscia per la terra, un essere 
infelice condannato a morire dopo una breve 
carriera. Cred’ egli di avere cognizione di 
tutte le cose , e non conosce neppure se stes- 
so , e molto meno tutto ciò che lo circonda. 
Superbo ardisce di sollevarsi fino a Dio , alla 
volta dei cieli, e a tutto l’apparato celeste; 
c non sa misurare Io spazio che percorre con 
lenti passi , c distinguere la natura della lu- 
ce, alla quale apre gli occhi. Ma senza di- 
lungarmi in cose lontane, qual’ 6 quell’uomo 
il quale conosca il piccolo globo che abitia- 
mo, e ne sappia le proprietà de’ prodotti, 
la natura , e le cause delle cose? Or se egli 
non sa la propria tessitura, e la terra che 
calpesta, potrà mai conoscere gli spazi ce- 
lestiali ? 

Rivolgiamogli occhi della nostra mente agli 
eterni spazi che andremo a percorrere , ces- 
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sata che sarà la nostra breve esistenti. Vi 
è un luogo di piacere destinato all' uomo vir- 
tuoso. Ve ne ha un altro cui sono chiamati 
il delitto, il lusso, la crapula, la menzogna, 
e ogni altro vizio. 11 nostro pensiero si per- 
de in questo terribile confronto. INel primo 
tutto è piacere e allegrezza. Nell’ altro 6 tut- 
to amarezza c angoscia. L’incredulo non cre- 
de a questo nè a quello , e suppone che dopo 
morto tutto sia finito, e che il muto sasso, 
che racchiude le nostre ceneri, sia il termine 
dell’ uomo. Infelici! Essi non ammettono la 
immortaliti! dell' anima che riguardano come 
una pura materia. L’anima nell'uomo, ripe- 
tiamolo, è immortale. Ce lo dice tutto ciò 
che ne circonda. Non vi è cosa in terra la 
quale perisca. Cangiano figura le piante. Ca- 
dono le fronde. Si seccano i fiori. E nella 
primavera risorgono c fiori e fronde e pian- 
te, e ogni altro vegetabile sotto 1’ «stesso 
aspetto. Or se la natui*a corporea delle cose 
non si perde mai ed è sempre la stessa , re- 
stando superstiti gli elementi delle cose, si 
potrà dire che l’anima non sia immortale? 
Ella è un puro spirito, c coinè tale non è 
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corruttibile. Quale sarebbe il distintivo del* 
l’anima dell'uomo malvagio e dell’uomo vir- 
tuoso, se le anime di tutti e due perissero 
senza premio a questo, e senza castigo a 
quello? 

Sono grandi i beni che l’ uomo virtuoso ri- Deduzione, 
trae e in questa vita e nella futura esisten- 
za. Impara egli a dispregiare il fasto e l’or- 
goglio, e le ricchezze , e tutti gl’incantesimi 
del teatro della nostra vita. Riguarda la mor- 
te come la meta de’ nostri mali , e placida- 
mente li soffre. Pieno delle massime che gl’ i- 
spira la Religione si avvicina quasi dormen- 
do al sepolcro , e non ne sente la pena , qucl- 
l’ appunto che sentono i malvagi lordali da 
ogni vizio. La morte gli apre la strada ad 
uno vita beata. I suoi godimenti sono im- 
• mensi ed eterni. Non è a dire poi quali sie- 
no i mali che accompagnano l' uomo vizioso ! 

Se dunque per la considerazione della no- Conciùu*ione. 
stra origine , del nostro stato, e della nostra 
natura , l’uomo esser dee virtuoso , quali non 
saranno e quanti i nostri piaceri nel confor- 
mare tutte le nostre azioni , parole , ed ope- 
razioni spirituali al bene de’ nostri simili e 
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alla volontà di un Dio? Ma quali saranno 
l’errore e la desolazione e i rimorsi di co- 
loro che hanno offeso i propri fratelli e I’E.n- 
te Supremo! 


t ra i?. lir'toJt ,'f rr**f'7> 



CAPITOLO XVI. 


Come dalla pratica si passa alla teorica. 

Dato un discorso o un componimento , de- 
terminare il modo da tenersi per analizzar- 
lo. A risolvere il detto problema , bisogna 
che noi ponghiamo mente alle seguenti ope- 
razioni. Convien vedere quali impressioni fac- 
ciano in noi il poema o l’ orazione. Convien 
fare l’analisi della elocuzione , disposizione 
£ invenzione dell’uno e dell’altra. Conviene 
riportare Y espressioni alle facoltà e opera- 
zioni dell’ anima , che sono i centri onde so- 
no derivate ; e quindi determinarne i fini. 

In rispetto al primo articolo , le parti del- 
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l’ orazione o del poema producono o nei let- 
tori o nell’ uditore un effetto determinato , 
cioè di soddisfazione o di disgusto. Da ciò 
nasce la curiosità d’ indagarne la cagione. 

Circa il secondo , fa uopo eseguire 1’ a- 
nalisi rettorica a quella guisa che si è po- 
sta in atto dalle scuole de’ Retori , cioè in- 
dicando il tale o tal altro argomento , la 
tale o tale altra figura, questa o quella dis- 
posizione di parti che si rinvengono nel com- 
ponimento. 

A rinfrescarne la memoria trascriviamo 
l’ analisi presentata da Giovanni Zuccala 
sull’ arte di comporre della parte I.* avente 
per oggetto il linguaggio. « Ecco un eseni- 
i pio , die’ egli , tratto dalla Enciclopedia 
» che quadra in tutto alla nostra proposizio- 
» ne: egli è questo il discorso di un uomo 
» feccia di plebe sdegnato contro la sua con- 
ì sorte. Se io dico di si , ella dice di no, 
» e mattina notte e giorno costei garrisce 
f (Antitesi). Mai mai non si può aver pace 
» con essa. (Ripetizione) Ella è una bestia, 
» un demonio ( Iperbole ). Ma sciaurata , 
» dimmi , che ti ìio fatto io? (Apostrofe e 
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» Interrogazione ). Oh cielo , che follia fu 
» mai quella di menarti a sposa ! ( Esclama- 
» zione ). Perche non mi sono io piuttosto 
» affogato (Desiderio), lo non ti rammento 
i ne le spese che ho fatte per te, ne le pe- 
li ne che per te ho sofferte (Preterizione). 
» Ma io ti prego, io ti scongiuro, per quan- 
» to vi ha di più sacro , lasciami in pace 
» nella mia bottega (Preghiera). A fe di 

# Dio, clic io muoja, c se tremo 

» eh’ io non ti caccio al diavolo , maledetta 
» (Reticenza e Imprecazione). Poverina ella 
» piange ! Che buona animella ! Certo , c 
» chi noi vede ? 11 torlo C mio ( Ironia ). 
» Ebbene , mettiamo che ciò sia vero : ma 
» tu lo sai che io sono permaloso , anzi fa- 
ll cile a incollerire ( Concessione ). lo ho 
» desiderato cento volte che tu fossi brut- 
» ta ; ho detestato coleste tue ingannatrici 
» moine , che mi hanno fatto pur troppo im- 
» puzzar d’ amore ( Lode spiacevole ). Ma 
» dimmi colle dolci maniere non mi potre- 
» sii a tua voglia guidare? (Comunicazione). 

# 1 nostri figliuoli , i parenti , gli amici , 
» tutta la vicinanza ci veggono a farccon- 
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» Unitamente delle ribalderie (Enumerazio- 

# ne ). Tutti sentono il tuo schiamazzare , 

» i tuoi lamenti , e le ingiurie di che mi 
» carichi ( Accumulazione ). Veggono i tuoi 
t occhi stralunati, il tuo volto di fuoco , le 
» rabbuffate tue chiome , e ti veggono cor- 

* rermi dietro urlando e incalzarmi (Descri- 
> zione). Ne parlano con terrore , la vicina 
, balza fuori, se le si parli di te; il pas- 
» saggierò stupefatto s' arresta , e va a ri- 
» petere ad altri i fatti tuoi ( Ipotiposi ). 

» Crede la gente che io sia un galeotto, un 
» brutale che ti lascia mancare il bisogne- 
» vote ; che ti batte da mane a sera , che 
» ti voglia schiantare l'anima di corpo (Pro- 
, gressione). Ma no, ella sabene che io l’amo, 

» che ho un bellissimo cuore, che sol desi- 

, derodi vederti felice (Correzione). Coni’ è 

» felice nella sua tranquillità la colomba che 
» nidifica sul nostro tetto (Comparazione). 
» Credilo, il mondo non 6 ingiusto, il torto 
» resta a chi l’ha (Sentenza). Oh cielo, la 
» tua povera madre mi aveva tante volte ac- 
» certato che tu la rassomigliavi , ora che 
» direbb’ ella 1 Ah, ella vede quanto io mi 
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■ soffro , ella mi ascolta , e già la s^Ito che 
i ti rimproccia, perchè mi rendi infelice, 
i mio povero genero , ella va ripetendo , tu 
» meritavi una sorte migliore ( Prosopopea). 

• Dopoché T allievo si è abituato in ciò , fa 
di mestieri ch’ei si elevi ai centri che sono 
quelle facoltà, e operazioni dell’ anima, cui 
si riferiscono i quattro mezzi ideologici. 

In quanto al terzo articolo per innalzarsi 
sino ai centri , dobbiamo rinvenire nell’ es- 
pressione gli elementi e i mezzi conducen- 
ti ai mentovati fini. Osserviamo le tali lìgu- 
gure; ci dilettano, ci parlano alla immagi- 
nativa. E per qual motivo? Perchè sono 
belle. Ne offrono una piacevole rappresenta- 
zione : hanno la proporzione o della forma 
o della materia o del fine congiunto alla va- 
rietà. Osserviamo inoltre dati argomenti , ce 
ne persuadiamo, si riferiscono all’ intelletto. 
Esprimono verità ; vi conosciamo la con- 
venienza degli attributi coi soggetti confor- 
me all’ ordine delle cose. Osserviamo altre 
espressioni, le quali c’impongono, c’indu- 
cono ad operare , e sono dirette alla nostra 
volontà. E per qual ragione? Perché ci pre- 
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sentaiff 1 ! ùtile. Vi scorgiamo il vantaggio 
scuza il danno altrui. Osserviamo da ultimo 
un’ altra locuzione , la quale ci commuove. 
Essa ù diretta al cuor nostro. Ci fa senti- 
re F oggetto nell’ aspetto del bene o del ma- 
le. Ne rende sempreppia sensitivi. Questo 
che astrattamente abbiamo cennato , ci pia* 
ce ora ridurlo al concreto , valendoci del 
canto XXX11I dell’ inferno ; e facendone le 
analisi opportune. 

di i •> i lutinola il^ 

-ix 1 'fatti i 1 r oaàtÌdih h 

ono>. ‘ni' 't o'/Hom v>q. .»»'*»■ ;»t 

~ i La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccalor , forbendola a' capelli 
Del capo ch’egli avea di retto guasto; 

i ■ '* • * \ 

\J . •*■*♦*• * * 

2 Poi cominciò: tu vuoi ch'i 1 rinnovelli 
Disperato dolor che ’l cuor mi preme 

Già pur pensando, pria ch’i’ ne favelli. 

‘ \ 4 • •; t . .. ' r . . . 

3 Ma se le mie paì'òle esser den seme' 
Che flutti infamia al traditor ch’i’ rodo , 
Parlare e lagrimar mi vech'u’ insieme . 
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4 r non so chi tu sic, nè per che modo 
Venuto se’ quaggiù: ma Fiorentino 

Mi sembri veramente, quand’i ’ t’odo. 

5 Tu de’ saper ch’i’ fu”l conte Ugolino, 
E questi V arcivescovo Buggeri. 

Or ti dirò perdi i’ son tal vicino . 

6 Che per l’effetto de’ suo’ ma' pensieri, 
Fidandomi di lui io fossi preso 

E poscia morto , dir non è mestieri. 

7 Però quel che non puoi avere inteso , 
Cioè come la morte mia fu cruda, 

Udirai ; e saprai s’e’ m’ha offeso. 

8 Breve pertugio dentro dalla muda 
La qual per me ha’l titol della fame, 

E’n che conviene ancor eh’ altri si chiuda. 

9 M’avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già; quandi’ feci’l mal sonno 
Che del futuro mi squarciò ’l velame. 

. 10 Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando’l lupo e i lupicini al monte 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 
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// Con cagne magre, studiose, e conte, 
Gualandi, con Sismondi, e con Lanfranchi, 
S’avea messi dinanzi dalla fronte. 

12 In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli; e con V agute scane 
Mi purea lor veder fender li fianchi. 

13 Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger senti ’ fra ’l sonno i miei figliuoli, 
Ch’eran con meco, e dimandar del pane 

14 Ben se’crudel se tu già non ti duoli 
Pensando ciò ch’ai mio cuor s’ annunziava. 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

15 Già erdm desti, e l’ora s’appressava 
Che’l cibo ne soleva essere addotto : 

E per suo sogno ciascun dubitava. 

16 Ed io senti ’ chiavar l'uscio di sotto 
AU’oìvibile Ione. Ond’io guardai 

Nel viso a’ miei figlimi, senza far molto. 

17 P non piangeva : sì dentro impietrai. 
PiangeVan étti : ed Anselmuccio mio 
Disse : tu guardi sì! Padre , che hai? 
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48 Però non lacrimai né risposto 
Tutto quel giorno ; nè la notte appresso, 
In fin che l’altro sol nel mondo uscio. 

49 Com’ un poco di l'aggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 

Pei' quattro visi il mio aspetto stesso ; 

20 Ambo le mani per dolor mi morsi : 
Ed ei pensando eh’ i' 7 fessi per voglia 
Ili manicar, di subito levòrsi, 

21 E disser: padre, assai ci fìa men doglia 
Se tu mangi di noi. Tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

22 Quettìmi allor per non farli piii tristi : 
Quel di e l’altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra, perché non t’ apristi? 

23 Poscia che fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si giltò disteso a' piedi 
Dicendo: padre mio, chè non m’aiuti ? 

24 Quivi mori. E come tu mi vedi, 
Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra i quinto di e 7 sesto. Ond i mi diedi 
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20 Già cieco a brancolar sovra ciascuno. 
E tre di gli chiamai poich’e ’ fur morti. 
Poscia più che'l dolor potè’l digiuno. 

26 Quand’ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese ’l teschio misero co' denti, 

Che furo all’osso, come d’un can, fotti. 

21 Ahi Pisa, vituperio delle genti. 

Del bel paese là dove’l si suona ; 

Poi che i vicini a te punir son lenti, 

28 Muovasi la Capraia e la Gorgona, 

E faceian siepe ad Arno in su la foce, 

Sì ch’egli annieghi in te ogni persona. 

29 Che, se’l conte Ugolino aveva voce 
D’aver tradita te delle castella 

Non dovei tu i figlimi poneva tal croce . 

50 Innocenti facea l’età novella 

( Rovella Tebe l ) Uguccione, e’I Brigata, 
E gii altri duo che’l canto suso appella. 

51 Noi passamm’ oltre , là 've la gelata 
Ruvidamente un’ultra gente fascia, 

Non volta in giù, ma tutta riversata , 


Digitized by Google 



( 121 ) 

SS Lo pianto stesso li piangèi' non lascia ; 
E’I duol che trova’ nsu gli occhi r intoppo, 
Si volve in entro a far crescer V ambascia. 

33 Che le lagrime prime fanno gropjto; 

E sì come visiere di cristallo, \ 

Riempion sotto’ l ciglio tutto ’l coppo. ) 

34 E avvegna che, sì come d’ un callo, 

Per la freddura ciascun sentimento \ 
Cessalo avesse del mio viso stallo ;> '< •-*. 

35 Già mi parea sentire alquanto vento : 
Per eh’ i’ : maestro mio, questo chi muove ? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

36 Ond’ egli a me: avaccio sarai dove 
Di ciò ti fard l’occhio la risposta. X 
Veggendo la cagion che’l fiato piove. 

37 E un de’ tristi della fredda crosta 
Gridò a noi : o anime crudeli 
Tanto, che data v’è l’ultima posta. 

38 Levatemi dal viso i duri veli, 

Si ch’i’ s foghi’ l dolor, che’l cuor m’impregna, 
Un poco pria che’l pianto si raggeli. 
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39 Perdi’ io a lui: se vuoi di’ i’ li sovvegna , 
Dimmi chi fosti: e si’ non ti disbngo , 

Al fondo della ghiaccia ir mi convegno. 

40 Rispose adunque: *’ son frate Alberigo; 
1’ son quel delle frutte del mal orto, 

Che qui riprendo dattero per figo. 

41 Oh! dissi lui, or se’ tu ancor morto ? 
Ed egli a me: come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienxia porto. 

42 Cotàl vantaggio ha questa Tolommea. 
Che spesse volle l’anima ci cade 1 
Innanzi ch’Atrópos mossa le dea. 

43 E perchè tu più volontiei' mi rade 
Le ’nvetriule lugrime dal volto , 

Sappi che tosto che l’anima tyade, 

44 Come fec’io, il coipo suo l’è tolto 
Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che’l tempo suo tutto sia volto. 

43 Ella mina in si fatta cisterna, 

E forse pare ancor lo cólpo suso 
Dell’ombra che di qua dietro mi verna. 
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46 Tu’l dei sapei' se tu vienpur mo giuso , 
Egli è ser Branca d’Oi'ia: e son più anni 
Poscia passati eh' ei fu si racchiuso. 

47 P ci'edo, diss’io lui, che tu in’ inganni: 
Che Branca d’Oria non mori un quunche, 
E mangia, e bee, e donne, e veste panni. 

48 Nel fosso su, diss’ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 

49 Che questi lasciò 7 diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d’un suo prossimano 
Che’l tradimento insieme con lui fece. 

50 Ma distendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhi. Ed io non glieli apersi ; 
E cortesia fu lui esser villano. 

51 Ahi Genovesi, uomini diversi 

D’ ogni costume, e pien d’ ogni magagna, 
Perché non siete voi del mondo spersi ? 

52 Che col peggiore spirto di Romagna 
Tì'ovai un tal di voi, che per su’ opra, 

Jn anima in Cocito già si bagna, 

53 Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 
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CAPITOLO XVII. 


Brevi consideraxioni sul riferito canto 
XX XIII dell’inferno di Dante. 
i; : • • : ’ i- \ 

- Quanto non è sorprendente e toccante il 
surriferito canto! Quanto sublimi non sono 
gli affetti e i sentimenti ! Quale anima si ri- 
marrà nella nojosa apatia!! Omettendo tai 
meditazioni , affrettiamoci a vedere il soprad- 
detto canto nelle relazioni della filosofia del- 
V espressione , e come il poeta parlando ora 
all’immaginativa , ora allo intelletto, ora alla 
volontà, e ora al cuore, soddisfacci al lutto 
ai bisogni morali dell’uomo. 

I primi tre versi fanno vivamente provare 
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ai lettori sensi di compassione c di spaven- 
to. Questi dal verso 4 al 6 sentiranno il 
patetico nel ricordare il disperato dolore. 
Vedranno in quale stato si trovava l’anima 
del conte Ugolino , tra il dolore che forte gli 
premeva il cuore ripensando al suo infortu- 
nio, e il piacere che sentiva per la meritata 
infamia dell’Arcivescovo, come dal 7 al 9. 
Eglino dal 19 al 21 troveranno la proposi- 
zione. Indi il poeta si dirige all’immagina- 
tiva dal 26 al 56, allorché fa narrare il so- 
gno dal Conte. Ed in vero specchiata ò la 
convenienza dell’ Ugolino e de’ figliuoli con 
l’ Arcivescovo , e del Lupo e dei Lupicini 
con le Cagne. Le azioni prettamente rispon- 
dono al malvagio fine. La passione dello 
sventurato 6 ineffabile come si rileva dal 37 
al 39. 1 figliuoli piangendo chiedono il pane, 
ed egli non può darglielo. Quanto non è in- 
teressante l’esclamazione dolorosa che rile- 
viamo dal verso 40 al 42 ! È tale la natura 
dell’ uomo che si deve affliggere nel racconto 
delle sventure. S’egli noi fa, si oppone al 
naturai sentimento: 6 crudele. 

Pii si intenso il patire del Conte, quando 
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ascoltò il chiodare dell’ uscio, come dal ver- 
so 46 al 48, ch’egli mentre ardentemente 
bramava soccorrere quelli , per cui tutto a- 
vrebbe sacrificato , assai temeva e con tutto 
il fondamento la sua c loro morte imminente 
per la prolungata fame. Che dura posizione! 
Gli avvenimenti funesti straripano dal 50 
al 51 per la serie crescente de’ mali. Dal 
verso 58 al 75 pur troppo campeggiano le 
passioni della rabbia , della pietà, della com- 
miserazione ec. A cotanti mali per un ge- 
nitore infelice e pei miseri figliuoletti ci ri- 
marremo nell’ apatia irritante, non versere- 
mo tosto l’appassionata lagrima? 

Qual vivo e desolante cordoglio non pruo- 
va l’anima dell’ Alighieri , quando dal ver- 
so 79 al 90 fa la calzante apostrofe di sde- 
gno contro a Pisa ! Egli quivi oltre di toc- 
care il cuore , grida con forza contro all’ in- 
giustizia fatta agl’innocenti. Di poi il poeta 
parla anco alla volontà mostrando il danno 
dell’azione. L’uomo per V utile secondo ra- 
gione è spinto ad agire , ed 6 arrestato pel 
danno. Dal 139 al 141 1’ Alighieri dirige il 
linguaggio allo intendimento : vi 6 persua- 
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sione che Branca d’Oria sia vivo : il che si 
dimostra col vero : poiché è realità man- 
giare , vestire , bere, e dormire. Egli termina 
il canto con amara apostrofe contro ai Ge- 
novesi. 

11 perchè il poeta del genio avendo pie- 
namente soddisfatto a tutt’ i bisogni della 
mente, ha ben raggiunta la mela. Ed invero 
ne ha dilettato l’ immaginativa col bello, ne 
ha col vero convinto l’ intelletto, ci ha in- 
cotto a non operare col danno, c ci ha iner- 
bò i beni e i mali tocco il cuoilì. Ma tome 
-gli oggetti considerati nelle relazioni de be- 
ni e de’ mali interessanti il nostro benessere 
^li gran lunga superano le altre salisfazioni 
de’ bisogni morali ; cosi essi rendono il canto 
-suddetto sommamente patetico. 
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CAPITOLO XVIII. 

Della riduzione delie regole 
della Rettorica. 

Tutte le arti che sono in braccio dell’ em- 
pirismo, acciocchii si svincolino da questo, 
ù necessario eh’ elle si restituiscano ai loro 
principi. Adunque alla stessa legge bisogna 
che i precetti della Rettorica si sottoponga- 
no. Ma qual (i il mezzo per raggiungere que- 
sto scopo ? È quello appunto di riportare 
le regole dell’arte del ben direa que’ prin- 
cipi che fondati sono sulle tendenze del- 
l’ anima. E per ben adempirlo , mi piace 
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% oliere l' attenzione sui trattati dell’ arte del 
ben parlare: trattati conosciuti sotto le de- 
nominazioni e d’invenzione, e di Disposizio- 
ne, e di Elocuzione, c di Pronunciazione. 
Mi avviso anco esaminare le cose partita- 
mente, e riferirle ai fini e mezzi ideologici. 
Fatto ciò , abbiamo fermato la ragione di 
ciascun precetto , ed atterrato le idee scien- 
tifiche, le quali saranno di giovamento in- 
finito all’ingegno dell’ Oratore, perchè questi 
possa raggiungere la meta che si prefigge. 

Ij invenzione , che ricerca trova e sceglie 
gli argomenti de’ quali si deve valere l’O- 
ratore, tratta delle argomentazioni , c perciò 
del sillogismo, dell’entimema, del dilemma, 
della induzione, e dell’esempio , oggetti che 
sono propri della logica : tratta dei luoghi 
intrinseci, e perciò della definizione, della 
enumerazione delle parti , del genere , della 
specie, della similitudine, della dissomi- 
glianza, della comparazione, de’ contrari , 
degli aggiunti, degli antecedenti, de’conse< 
guenti , delle cagioni , e degli elfetti ; le quali 
cose appartengono alla metafisica : tratta dei 
luoghi estrinseci , e perciò della testimonian- 
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za divina c umana, della rivelazione , delle 
leggi , delle decisioni , del giuramento, delle 
scritture autentiche; materie che spettano 
alla Teologia e alla Giurisprudenza: tratta 
degli alletti, e conseguentemente dell’ amo- 
re, dell’odio, della speranza, del timore, 
della compassione , dello sdegno ; cose che 
nppartengono alla filosofia morale : tratta fi- 
lialmente dei generi, e per questo del giu- 
diziale, del dimostrativo, e del deliberativo. 

Che la disposizione , nella quale s’ insegna 
a distribuire le idee e gli argomenti rinve- 
nuti e scelti nei luoghi determinati e assai 
convenienti , tratti delle cinque parti dell’ o- 
razione, cioè dell’esordio, della* proposizio- 
ne, della narrazione, della confermazione, 
e dell’epilogo, 6 siffattamente noto che ora 
sarebbe superfluo il trattenervisi. E per la 
stessa ragione ancora sarebbe intempestivo 
al presente dimostrare , come l’ Elocuzione 
tratti delle figure, dell’eleganza, dell’ordi- 
ne , della connessione , del numero oratorio, 
del periodo, e dello stile, e come la Pro- 
nunziazione si versi sulla opportunità della 
voce e dei gesti. Quello che ora interessa 
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grandemente ù di fare la riduzione delle re- 
gole rettoriche ai fini e ai mezzi morali. Po- 
sto mente a tali principi , conseguita che il 
trattato dell’ Invenzione, diviso in molli pre- 
cetti, si riduce in sostanza di convincere o 
persuadere , a indurre ad operare, e a com- 
muovere : che le parti della disposizione si 
riducono a dilettare, e quelle della Elocu- 
zione a commuovere , a dilettare , e a con- 
vincere o persuadere. 

Che le regole dell’ Invenzione sieno ridu- 
cibili ai fini di convincere o persuadere, di 
spingere ad operare , e di commuovere, si di- 
mostra da quello che segue. L’ Invenzione o 
si versa stili’ argomentazione e sugli luoghi 
rettorici , o sopra i tre generi , o su gli alletti. 
Se tratta di argomentazioni e luoghi retto- 
rici, e si aggira sul conoscere le relazioni 
della convenienza o della discrepanza delle 
idee conforme all’ordine delle cose, ha per 
oggetto il Vero che proposto all’Intelletto, 
il convince . Qualora si tratti dei tre gene- 
ri , si considera l'utilità senza l’altrui danno 
costituente il buono , per cui la volontà ó 
indotta ad operare. Che i detti tre generi 
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si riducano al fine d ’ indirne ad operare , 
apertamente si rileva dall’ obietto cui sono 
diretti. Aristotile nella Rettoriea manifesta 
chiaramente che l' utile è il fine del genere 
deliberativo ; quello del giudiciale ù il giu- 
sto; e l’onesto 6 il line del dimostrativo: 
tutt’i quali fini sono compresi nel buono. 
Se nell’Invenzione si tratta pure degli af- 
fetti , 6 ragionevole che i Retori conoscano 
e sentano i beni e i mali che interessano, 
e che sono propri all’ emozione del cuore. 
Onde le svariate regole dell’ Invenzione si 
riducono apertamente al convincimento, al- 
l’ impulsione ad agire, e alla commozione del 
cuore. Mi son tolto la cura a dire che le parli 
della Disposizione si unificano al fine di di- 
lettare ed operare la persuasione. Fa di bi- 
sogno ora che io venga alla loro dimostra- 
zione. Ed in vero per qual causa l’Orazione 
si divide in esordio , in proposizione , in nar- 
razione , in confermazione , e in epilogo? Per 
darvi un ordine morale. E l’ ordine morale 
non riguarda forse il Dello atto per essenza 
a dilettarci c ad essere il pabolo della ini- 
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magi na li va? Adunque la Disposizione inten- 
de a dilettare altrui. 

Che triplice sia il fine della elocuzione, 
vale a dire il commuovere, il dilettare, e 
il convincere o persuadere, di leggieri’ si 
conosce dalla materia su cui si aggira. Ed 
in vero quali sono di grazia le parti oho la 
riguardano? I tropi, le figure, e lo stile. 
Ebbene quelle metafore, quelle allegorie ben 
condotte , quelle metonimie e sineddoche ben 
appropriate, quelle ingegnose c mordenti iro- 
nie non offrono forse alla immaginativa una 
gradevole rappresentazione in ordine a’ suoi 
elementi ? Essendo ben adatti siffatti modi, 
non sono essi per noi sorgenti di svariato 
diletto? Circa le figure è da riflettere che 
cileno o sono di parole, o d’immaginazio- 
ne, o di pensiero. Le due prime specie sic- 
come esprimono un ordine o morale o fisi- 
co; così noi siamo dilettati dalle due specie 
di figure, cioè e quelle di parole, come la 
duplicazione, ripetizione, sinonimia, reti- 
cenza , soppressione delle congiunzioni , il 
pleonasmo, e quelle della immaginativa, co- 
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me riparazione, similitudine, antitesi, ipo- 
tiposi ; progressione, preoccuj az one , prete- 
rizione ec. La terza specie di figure eh’ 6 
quella di pensiero comprende secondo i ret- 
torici la interrogazione , l’ esclamazione , e si 
adopera o per la maraviglia , o pel cordo- 
glio, o per la gioja, o per lo spavento, la 
dubitazione, la correzione, la comunicazio- 
ne, la sospensione, il terzo grado di pro- 
sopopea , l’apostrofe , e la visione. Le figure 
di simil fatta presentando gli oggetti sotto 
l’ aspetto di bene o di male interessante il 
senso interno, destano gli alfetti. 

Qualora lo stile sia elegante, 6 mollo pro- 
prio a dilettarci. Quindi ci producono sif- 
fatta impressione gradevole la purità delle 
parole, la loro proprietà, la loro scelta, c 
il loro numero oratorio per quella propor- 
zione delle parti e per quella varietà loro. 
D’altro cauto lo stile intende a convincer- 
ci , ove abbiavi la precisione nelle parole , la 
chiarezza ne’ periodi, e l’unità nella senten- 
za. Onde chi potrà dubitare che la elocu- 
zione sia intenta ora a commuovere, ora a 
dilettare, ed ora a convincere o persuadere? 
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Bisogna faro quasi lo stesso ragionamento 
nella pronunciazione sul dilettare , sul com- 
muovere, c circa il convincere, riduccndo 
le regole alla teorica de’ fini e mezzi. 

Il perchè mi è avviso inerirsi al divisa- 
mente diretto a sostenere, che tutt’i pre- 
cetti rettorici si riducono ai fini determinati 
in questo Saggio. 

Poiché un giovane già istituito nella ret- 
torica e nella filosofia razionale , se darà ope- 
ra a ben ridurre le moltiplici regole ai men- 
tovati fini, avrà egli una libertà d’ingegno 
nel ben concepire, disporre, ed esprimere 
le idee, acquistando la spontaneità, l’ordi- 
ne , e 1’ efficacia , la robustezza , e i pregi 
tutti della Eloquenza. Rimarrà egli un pe- 
dante , e avrà uno stile inefficace ed esangue, 
qualora sia ligio alla farragine dei Precetti. 
Possano i giovani di alacre ingegno racco- 
glierne de’ fruiti a prò della umanità! 
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CAPITOLO XIX. 

Della riduzione de'vizì rettorici. 

11 principio fondamentale in tutte le Belle 
e Buone Arti 6 quello della corrispondenza 
de’ mezzi al line. Ora tutte le volte cRe man- 
chi siifatta corrispondenza , l’opera sarà di- 
fettosa. Quindi i loro trattatisti, perchè i cul- 
tori delle sopraddette arti ben raggiungano la 
desiderata meta , raccomandano a questi di 
schivare tutt’i difetti. Quindi per la stessa 
ragione i retori danno particolari precetti, atti 
a far evitare con ogni sollecitudine i vizi del- 
l’ espressioni in quanto ai suoni, alle immagi- 
ni, ai concepimenti, e all’emozione del cuore. 
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Ma affinché dalla regola si ascenda al prin- 
cipio, é necessario di rinvenirne la ragione 
fondata sulle tendenze psicologiche , e per 
questo mezzo facciasi la riduzione dei di- 
fetti rettorici. 

11 deforme infastidisce e opponcsi al bi- 
sogno del dilettare: il falso e V inverisiviile 
fanno riprovare l'assunto, e perciò sono con- 
trari al convincere e persuadere. 11 danno 
secondo ragione ci fa arrestare dall’ agire, 
e per questa ragione ó opposto all’ indurne 
ad operare. La mancanza de’ beni ode’ mali 
interessanti il cuore ci rende freddi, ed ò 
contraria a commuoverci. 

La disconvenienza o formale, o materiale, 
o finale produce il deforme. Quanto non sono 
brutte c la sproporzione delle parti e la mo- 
notonia ! Che la sproporzione delle parti in 
un tutto ingeneri il deforme , salta tanto agli 
occhi che ci ricorda la notevole lisonomia 
de’Ilaronci sì ben dipinta dal Principe dei 
Prosatori Italiani del secolo XIV nelle sue 
Novelle. Questi adunque , com’ è noto , dice : 
» E ch’io dica di questo il vero, ponete 
» mente a’ Jlaronci ed agli altri uomini ; dove 
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I voi tutti gli altri vedrete co’ visi ben com- 
» posti e debitamente proporziona ti, potrete 
» vedere i Ilaronci qual col viso molto lun- 

> go e stretto , e quale averlo oltre ad ogni 
1 convenevolezza largo, e tal v’è col naso 
» molto lungo, e tale l'ha corto, ed alcuno 
i coi mento in fuori ed in su rivolto, e con 
» mascelloni che pajono d’asino, ed evvi 
» tale che ha l’uno occhio più grosso che 
» l’altro, ed ancora chi l’un più giù che 
* l’altro, siccome sogliono essere i visi che 

> fanno da prima i fanciulli, che apparano 
» a disegnare ec. » 

Quando i corpi sleno poco trasparenti , 
quando siavi difetto di luce , i luoghi sieno 
oscuri , le caverne profonde e tenebrose , ci 
desteranno l’idea di un disordine materiale, 
e per conseguente di deformità. La discon- 
venienza finale, come si scorgerà nelle colle- 
riche mosse c truci d uomo flemmatico, o nelle 
pazienti di un atrabilare, sarà aneli’ esso un 
generatore del defomie. Che però elementi 
di questo saranno sempre le discrepanze nel 
rispetto o della materia, o del fine, o della 
forma. Come false ognora riguarderemo le 
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cognizioni umane , ove non siono conformi 
all’ ordine delle cose. In altri termini il fal- 
so ò contrario a realità ed esistenza. 11 bia- 
simevole nascerà dall’ inopportuna soddis- 
fazione de’ propri bisogni , la quale pro- 
durrà o il danno proprio e l’ altrui , o il 
suo vantaggio e danno della società. Onde 
rileviamo chiaramente che le cose non con- 
vengono più o col ben essere individuale o 
col sociale. Per l’apatia non vi ha emozione; 
pcrciocchò essa esclude gli oggetti nell’ a- 
spctto del bene o del male interessante il 
senso interno. 

Al deforme saranno da riferirsi sempre i 
vizi rettorici riposti negli arcaismi , ne’ bar- 
barismi, ne’ solecismi , nella cacofonia, nelle 
basse maniere e triviali , nelle parole super- 
flue, nella sintassi male e molto inversa, 
nell’uso de’ monosillabi, de’ pronomi e degli 
avverbi nella line delle sentenze , nell’ ag- 
gregato di consonanti troppo aspre , nella 
successione di troppo vocali , e di troppo pa- 
role sdrucciole o lunghe, nella monotonia, 
nelle cadenze uguali , nelle parole inusitate, 
nella troppo negligenza della dolcezza c fluì- 
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dità , nella durezza , nelle parole ricercate, 
nelle stravaganti immagini , nello sforzo, nel- 
lo stento, e nell’ ampollosità: perciocché tui 
cose esprimono un disordine o fisico o mo- 
rale, producente nella nostra immaginativa 
una spiacevole rappresentazione. Per la stes- 
sa discrepanza riuscirono deformi le scrit- 
ture del secolo XVII e gli esagerati tropi 
del Cavalier Marino. Eccone qualche esem- 
pio. Egli nel poema avente per titolo l’A- 
done nella premessavi dedicazione a Maria 
de’ Medici , Regina di Francia c di Navarra, 
lodando il Figliuolo di Lei, tra le altre cose 
le dice : « Ecco appena uscito della fanciul- 
li lezza , mosso dal senno , spinto dalla virtù, 
» guidato dalla fortuna, accompagnalo dalla 
» lode ascende a gran passi co’ piedi del va- 
ri lore le scale della immortalità ec. 

d Bene vorrei che la mia virtù fosse pari 
» alla sua bontà ; per potere altrettanto ce- 
s lebrar lui , quanto egli giova a me ; per- 
ii ciocché siccome i suoi gesti egregi, quasi 
» stelle del del della gloria influiscono al 
» mio ingegno suggetti degni d’eterna lode, 
» così i favori ch’io ne ricevo, quasi rivoli del 
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» fonte della magnificenza inaffiano Val idità 
» della mia fortuna con tanta larghezza , che 
» fanno arrossire la mia viltà, onde riman- 
» go confuso di non aver già fatta opera al- 
» cuna per la quale appaja il merito di sif- 
» fatta mercede ec. ec. ec. » Per la men- 
tovata ragione riesce deforme il seguente e- 
pi tallio : 

Pro tumulo ponas orbem,pro legmine coehim 
Sideru prò facibus , prò lacrymis maria. 

La vaga profusione delle parole, la loro 
ambiguità, l’ intreccio, la sconnessione dei 
pensieri e periodi , e il frequente uso delle 
maniere cavillose ec. , perchè si oppongono 
alla realità , appartengono al falso. « La ve- 
li rità (dice l’illustre Teodoro Villa nella 
» parte precettiva delle Lezioni di Eloquen- 
» za) deve signoreggiare in qualunque scrit- 
» tura sia nel soggetto , sia nelle parti , sia 
» nell’espressione. Può un soggetto esser 
» trattato da Demostene stesso , oratore , 
» come abbinili visto., di si robusta eloqucn- 
» za , che se gli mancasse qualche pregio di 
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» verità clic tutto si ammirò in Demostene, 
» l’orazione sarebbe guasta nelle sue radici. 
» Le pruove e le ragioni che potrebbero ad- 
» dursi , meriterebbero per avventura d’es- 
» ser chiamate ingegnose; non mai convin- 
» centi. L’asserir per esempio, che i fìoc- 
» chi di neve cadente non sono bianchi, sarà 
» sempre un paradosso ridicolo , quand’an- 
» che trovato avesse, chi lo asserì, le più re- 
» condite pruove per dimostrarlo. Qual torto 
» e pregiudizio non farebbero poi al sogget- 
» to i pensieri falsi, le pruove insussisten- 
» ti , le ragioni frivole , che recar si voles- 
» sero quasi per conferma d’ una verità esi- 
» stente già nella natura medesima del sog- 
li getto? 31a l’ espressione ancora deve avere 
» un certo aspetto di verità , cui la menzo- 
» gna non sa mai perfettamente imitare ; a- 
» spetto che rappresenti le cose nell’ esser 
» loro ; non le alteri col più , o col meno, o 
» solamente le alteri per darne un’ iinmagi- 
» ne più sincera, più rassomigliante, più cs- 
» pressiva del vero. Meschina qualunque ope- 
» ra, se non porta l’impronta del carattere 
» permanente della verità! Sarà costretta a 
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» perire per quella ragiorie stessa, per cui 
i il falso non può durar lungamente. Non 
» poteva infatti durar lungamente quell’ età, 
» che per vergogna della nazione è dell’ u- 
» mano talento faceva sudare i fuochi, e 
* correr (jli allori. Senza di che non vedia- 
» mo che tante volte gli encomi stessi , quan- 
» tunque fondati sul vero merito di perso- 
» naggi; tuttavia per essere esagerati ncl- 
» l’ espressioni, rendon sembiante di vile a- 
» dulazione, e sembran tanto scostarsi dal 
» vero, che nulla in se ne contengono fa- 
» cendo scorno a chi loda e ingiuria egual- 
» mente al merito di chi vien lodato ? In gc- 
» nerale però si osserva che certo stile am- 
» polloso , il quale dà spesso in iperboli, o 
» si sforza di dar corpo all’ ombre divien gi- 
» gantesco e rimbombante per ogni oggetto , 
i é il meno atto a persuadere, e aconvin- 
» cere; giacche apparisce tutto gonfio di ven- 
» to e senza realtà veruna. » Fin qui \ illa. 

Che diremo poi del biasimevole? A questo 
si debbono riferire certamente e la impru- 
denza, e l’ingiustizia , e la disonestà , e tut- 
t’i mali reali. 
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Per ultimo l’apatia ci rende languidi e 
freddi. Convien confessarlo candidamente, 
che non vi ha cosa la quale tanto offenda e 
disgusti il cuore umano, quanto la ribut- 
tante apatia. 

» Il cuore, ci avverte Villa nella parte 
» precettiva, é quello che ci fa eloquenti, 
d dice Quintiliano, e che dà vigore all’a- 
» ni ma. Dal cuore infatti nascono le pas- 
» sioni, c dalle passioni un'eloquenza che 
» muove e trasporta. Tutto si fa con impeto 
» e veemenza. Nulla di più insipido , quanto 
» la freddezza delle passioni, nulla di più 

# vivace quanto le calde passioni si sfoga- 

* no, e in altri si vanno a trasfondere. Si 
» seppelliscano dunque le pusillanime nei 
» cuori , dove germogliano , e dove tacite si 
» rimarrebbero per annojarlo. Escano le al- 
» tre a impadronirsi delle anime altrui , a 
» riscaldarle, ed a Scuoterle. » 

Per la qual cosa fuggendosi il falso, il 
deforme, il biasimevole, e l’apatia, si evi- 
terà il disgustare, l’infastidire; l’arrestarsi 
ad agire, e l’assiderare; e perciò si allonta- 
neranno la ruvidezza, l’imperfezione, il vizio, 

10 
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c l’egoismo; e si faranno in cambio penetrare 
nell’ animo de’ simili, secondando le tendenze 
psicologiche , la gentilezza , la perfezione , la 
virtù, e soprattutto la carità de’ prossimi. 
Ma quanto grande e vivo sarà il piacere in 
favorendo i bisogni della mente ; altrettanto 
sarà il dolore, qualora si secondino le av- 
versioni e i fini degradanti la specie umana- 
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CAPITOLO XX. 

tòme l’espressione della veritd acquisti 
il carattere poetico . 

Il concepimento intellettivo, secondo il 
Costa, acciocché acquisti carattere poetico, 
dev’ essere espresso con una forma sensi- 
bile. Non essendo stato da lui ricordato e 
rinvenuto in quali e quanti modi la verità 
possa àvere la forma sensibile, mi adope- 
rerò giusta la mia possibilità a determinarli. 

Adunque perchè 1’ espressione della ve- 
rità prenda la forma sensibile , è necessa- 
rio che si dia a quel si o a quel no indu- 
bitabile costituente il vero là forma o di pia- 
cevole rappresentazione , o di forte eommo- 
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zione di animo. Si darà quella del bello con- 
cependo, ed esprimendo il vero con la cor- 
rispondenza de’ mezzi col line , o con rac- 
concia proporzione formale o materiale. Si 
darà Tabi lo degli affetti alla verità, con- 
templandola ncir aspetto del bene o del ma- 
le interessante il nostro senso interno , e 
quindi agente su i nostri organi interiori. 
Onde chiaramente apparisce che noi poeti- 
camente possiamo vestire il vero o della for- 
ma del bello o di quella del patetico. 

Tutto ciò che in maniera speculativa si 
ò ragionato sulla forma sensibile del vero , 
verrà chiarito con gli esempli seguenti. Pre- 
metterò quelli della forma del bello a quei 
della forma patetica. Nella primavera le 
piante germogliano. Ecco una verità intel- 
lettuale. Conosciamo la convenienza delle 
piante col germinare nella primavera. A 
questa verità daremo la forma sensibile del 
bello , se diremo : in primavera Natura si 
ricopre di verde ammanto. Cosi ci faremo 
una gradevole rappresentazione di questo 
vero per la conveniente rispondenza de’ mez-, 
zi col fine. 
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Il Sole è il maggiore agente della datu- 
ra. Questo vero nella inente del divino A- 
ligiiieri è stato ridotto alla forma sensibi- 
le con la tinta del bello. Così egli chiama 
il Sole : Lo Ministro maggior della Natu- 
ra. Ecco una piacevole rappresentazione. Vi 
è corrispondenza di mezzo e fine tra T im- 
mensa Regina e il Ministro maggiore vivi- 
ficante gli esseri. — 11 Sole versando sovra 
di questi quell’ inesausto suo torrente di 
luce e calorico , gii anima c li modilica. 

Nell’ inverno la natura è deforme. Con- 
vertiamo la verità nella forma sensibile ili 
questa guisa: 

» La campagna irrigidita 
» Spoglia il manto del suo verde } 

» E di gel vestita , perde 
» Iai primiera sua beltà. 

Dire che innumerevoli globi sono nello 
spazio de’ Cieli , ó lo stesso ohe esprimere 
una nuda verità dell’ intelletto. Ma questa 
acquista la forma sensibile, dicendosi innu- 
merevoli globi pendono dalla volta de’ Cicli. 
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Allo stesso modo dicasi di quest’ altro ve- 
ro. Iai tomba secando V incredulo è il ter- 
mine dell' uomo. Il muto sasso che racchiu 
de le nostre ceneri , secondo V incredulo , 
e il termine dell uomo. 

Ij Alighieri volando nella Stella di Ve-» 
nere , incontra 1’ ombra di Carlo Martelli , 
il quale gli dice che nel mondo non si agi- 
sce bene , perché la gente non opera secon- 
do le proprie inclinazioni. Or il Poeta ve- 
ste la detta verità di una forma sensibile 
nella maniera seguente: 

# Ma voi torcete alla religione 

» Tal che fu nato a cingersi la spada , 

» E fate ve di tal eh’ è da sermone ; 

# Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

Tutte le forme metaforiche, allegoriche, 
figurate ec. sono altrettante tinte , con le 
quali sono espresse le verità intellettive. 

Patto un cenno della forma sensibile del 
bello in quanto alla verità intellettuale, pas- 
so a dare qualche esempio della forma sen- 
sibile degli affetti che può prendere il con- 
cetto intellettivo. 
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ISel dramma l’issipile Eurinome , Vedo- 
va principessa del sangue reale e madre di 
Learco , per la condanna a morte di questo 
ligliuolo , pruova il più vivo dolore. Ella 
avrebbe potuto dirgli nell’ ordine ragione- 
vole : io ho un vivo cordoglio nel partir- 
mi da te condannato a morte. Avrebbe el- 
la affermato la convenienza del dolore con 
V ultimo addio del ligliuolo. Or il Meta- 
stasi© con una forma patetica fa dire dal- 
la desolata madre al suo Learco, 

Ah ! che nel dirli addio 
Mi sento il cor dividere , 

Parte del sangue mio , 

Viscere del mio sen. 

Se allo sventurato Ugolino avessero det- 
to i suoi commossi figliuoli : tu ci hai pro- 
crealo, e tu ci puoi distruggere , avrebbero 
manifestato un vero nell’ordine ragionevo- 
le. Or il poeta del genio glielo fa esprimere 
da quegl’ innocenti nell’ordine sensibile pa- 
tetico. 

« Tu ne vestisti 

» Queste misere carni, e tu le spoglia. 
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CAPITOLO XXI. 

Conchiusione. 

1j espressione rappreseli tatrice del nostro 
sentire e ragionare ha varie modificazioni, 
cioè di bello, vero, buono, e patetico , rife- 
» libili all’ immaginativa , all’intelletto, alla 
volontà, e alouore, per dilettare , convin- 
cere o persuadere , indurre ad operare, e 
commuovere la parte sensitiva. Essa convie- 
ne opportunamente ad ogni scienza ed arte, 
perchè fondata sulle nostre tendenze. Che 
però lo studio della filosofìa dell’espressio- 
ne è utilissimo a’ favellatori , agli artisti , 
pgli scrittori , c a’ critici. A questi , pcr- 
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chè studiando nelle produzioni dell’ ingegno 
vi vedranno addentro , classificando e (ini 
c mezzi. Agli scrittori; poiché esaminando 
essi l’ assunto che si propongono negli sva- 
riati aspetti e di origine, e di definizione, e 
di divisione, e di relazioni , e di deduzione, 
e di conchiusione , come pure delle manie-, 
re dilettevoli , convincenti , impellenti , e 
toccanti il cuore , lo sporranno in un mo-. 
do compiuto c dignitoso. Agli artisti; per- 
ché sentendo eglino molto innanzi negli c- 
lementi e nei composti del bello , del ve- 
ro , del buono, e dell’ affetto, saranno più 
esatti ed estesi nel concepire quei simula- 
cri che dovranno esternare. Quale sia il 
sommo vantaggio da ridondare ai favellato- 
ri, non è necessario, per dirlo, il diffondersi 
in molte parole. Gentili persone in colte bri- 
gate, Professori dalle Cattedre , Causidici 
nel Foro, sacri Oratori dal pergamo, tutti 
potranno trattare le loro cose, dilettando, 
convincendo o persuadendo , inducendo ad 
agire, e muovendo gli affetti: c le loro es- 
pressioni avranno quella magica forza da 
rapire tutte le anime degli uditori. Possa- 


Dìgitized by Google 



( 135 ) 


no i giovani intenti alle belle e buone arti 
valersi di cosiffatta teorica , e possano semi 
pre dirigerla alla virtù e alla carità del 
genere umano , facendo così la volontà c 


» La gloria di colui che tutto move. 

1)a?ìte Farad. C. 1. 
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